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Al Cortese Lettore 



Una nuova Serie di Operette Agrarie pubblicheremo 
nel volgere dell'anno 1872, in continuazione di quella 
intrapresa dall'editore Sig. Ehrico Moreno, sotto il titolo 
iji ÀIVCORA d' IXA.ua., della quale vennero 
alla luce 12 volumetti. 

L'accoglienza favorevole, che io tutte le provincie ita- 
liane ottennero le operette pubblicate nella prima Serie, 
giova sperare che non ci verrà meno ora, che all'eletta 
d'insigni scrittori, che collaborarono in quella, altri spon- 
taneamente si aggiunsero , i quali renderanno più prege- 
vole ancora la nuova Serie. 

Noi poi fedeli al precedente programma, anzi che alla 
■scienza pura, mireremo di preferenza alle applicazioni di 
essa, ed a quella pratica, che valga ad indirizzare al7 
l'agricoltura siccome ad una vera industria, alla quale 
è serbata tanta par[« nella storia economica del nostro 
paese. 
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11 primo volume (13° della Raccolta), che preseatìamo 
quasi s^:gio di quello che sarà la nostra pubblicazione, 
è dettato dal Sig. Cav. Luigi Aacozzi-Masino, il quale 
scrivendo di cose agrarie- sa adoperare una chiarezza di 
idee ed una precisione dì linguaggio scientifico, che non è 
cosi facile , di accoppiare, pregi questi che rendono le sue 
scritture accette tanto all'uomo dotto quanto al vogare. 

Questi Trattenimenti fbrono dettati in occasione del 
Corso che si tenne per gli adiranti Capi-famiglia ddla 
Colonia Bonafous. Intorno alla quale stiamo pre^iarando 
un'apposita monografìa. 

Torino il 3) Gennaio iSli. 
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DISCORSO D'APERTURA 

DEI ^ 

TRATTENIMENTI AGRONOMICI 

ai Capi Famiglia dell'Istituto Bonafons. 



Qualità necessarie all' agri col lo re — Cos'è l'ciLiricnllura — Capilali 
necessari — Divisione ilei terreni — Di qiial iuiIium sia nuello lìi 
Lucenlo — Suoi pregi e suoi iJifcUi — Massime di agricoltura 
razionale — Programma dei futuri Iralleiiimcrili. 

Quale è lo scopo che ci proponiamo? Quello di educare 
ì giovanetti raccolti nell'Istituto Bonafoua e di istruirli nelle 
industrie dei c&mpt, afflndiè abbiano un giorno , fatti uo- 
mini, un mezzo sicuro di onorata esistenza. 

Per Taggiung^re tale Bcopo abbiamo bisogno di adem- 
piere ad alcune condizioni, che sono come il cardine fon- 
damentale di ogni ben diretta agricoltiira. 

Abbiamo bisoguo di Attività vigilante , di Premdema, 
di Ordine e di Economia. Se un sarto , un calzolaio , un 
falegname, un ferraio non è assiduo al suo lavoro e perde 
il suo tempo, può rìacq^uiatare questo tempo : il lavoro so- 
speso oggi può farlo domani. Non cosi ih agricoltura: il 
lavoro non fatto a tempo è layoro perduto : domani non è 



Digilized by Google 



pili tempo di fare ciò che bisogna far oggi o subito. Unii 
dilaziono Dell'arare, sarchiare, falciare , compromette bene 
spesso il lavoro di tutto l'anno. L'attività vigilante è richie- 
sta non solo nelle principali operazioDÌ dell'agricoltura , 
come fienatura , mietitura , vendemmia, ma in tutte senza 
eccezione ed in ogni tempo , e non solo a frutti pendenti, 
ma eziandio dopo che i prodotti sono posti in serbo nel gra- 
naio, nel fienile, nella cantina, nella cascina, eco., perchè 
tali prodotti abbisognano di care, di preserrazìone e di dili- 
gente conservazione. 

In tutte le cose, l'intensità dal male è sempre propor- 
zionata alla negligenza. Se mauifest;insi sintomi di malat- 
tia nei bestiame, e non provvedesi prontamente , il morbo 
s'aggrava a si estende, e diviene fatale. Se non sarchiasi 
a tempo, le male erbe invadono il campo e soffocano le 
piante coltivate : Eccovi il bisogno della previdenza. 

Le occupazioni e le cure agrarie sono tante , cosi varie 
ed InceBBtmti, che s'ingombrano a vicenda se non yengono 
distribuite con ordine e Scerniménto. II bratìame da lavoro 
deve sempre essere in buono stato , i foraggi Bufficien^i 
gli strumenti sempre assestati ed a posto. L'agrieoltorewa 
devt mai etteré edito impreparato. Se al momenti di &re i 
lavori ha ancora da cercare, da preparare, da assestare gU 
ab-omenM , se finiti i lavóri lascia gli atromenti ovunque a 
perdersi o deteriorarsi, dovrà impiegare a cercarli e ripa- 
rarli tempo 8 danaro richiesti per altre cose. 

L'economia non consiste in gretto risparmio od io asten- 
sione dalle necessarie spese, ma piuttosto nel non sprecare, 
nello spendere con profitto ed a tempo e nel tener conto 
di tutto. Devono conoscersi non solamente i prodotti , ma 
anche il costo loro e la contabilità non deve limitarsi si 
numerario che entra nella borsa o che ne esce , ma deve 
«stendersi a tutto ci6 che ha ndore, a ciò ohe si vende ed 
a ci.6 che si consuma sul luogo. Il conto deve inoltre .essere 



Epeciale per og:Di sorgente di produzione, per conoscerne il 
costo , il valore commerciale , ed aver cosi una norma per 
mjglioTsre o mntare secondo le etigene» della maggiore 
rendita netta, la guale è il criterio supremo d'ogni tittena 
di eoltiw^one. 

Codeste condizioni o qualità morali Tanno neeeesaria- 
mente consociate a quella imprescindibile, materiale del 
lavoro. 

H lavoro è la condizione flell'uorao sulla terra : se la tyrra 
non viene coltivata , si copriri" d'erbaccie inutili. Il pane 
che si mangia, le vesti che ci coprono, le case che ci rifu- 
giano, gli stromcnti e le macchine che ci alleggeriscono la 
fatica, sono tutti effetti del lavoro. Dobbiamo tutti lavorare 
o di braccia o di testa. 

Nella grande varietà dei lavori possibili, ciascuno può 
essere applicato a quello che meglio gli conviene, ma qua- 
lunque sia il lavoro che gli tocca, devo essere fritto onu atten- 
zione e discernimento. 11 lavoro dell'uomu non deve essere 
un puro movimento materiale del corpo, ma deve essere ac- 
compaginato e diretto da quello della mente; l'uomo deve 
■ rendersi ragione di ciò che fa. II progresso dipende à& que- 
sta coudizione. Il perfezionamento degli stromenti, l'inven- 
zione dei mezzi di lavorare con minor fatica, e lavorar me- 
glio ed io minor tempo, sono conseguenze di lavoro diretto 
dalla vunte, AaUHntelligema. 

Il lavoro intelligente è progresù-ro non meno nell'agri- 
coltora che nelle scienze, nelle ìnduBtrìe e nelle wti. L'agri- 
coltura presenta però su tutti gli altri lavori dell'uomo 
molti vantaggi. Tutti gli altri lavori umani sono più penosi, 
meno produttivi, meno salubri e meno dilettevoli. 

Qualunque oggetto, fatto da un artefice, costò molta fa- 
tica, molta pazienza, molto stento ; si sprecò molta forza e 
ritagli di materia; vien fatto per lo più in luoghi chiusi, 
. non sempre salubri, in mezzo ad una monotonia pesante. 



— io- 
li lavoro campestre mvece logora iiibdo le forze del corpo, 
anlla spreca, al contrajrio impiega uno di materia òd ottiene 
dieci di prodotto , impiega uno di lomt e ricava nel pro- 
dotto 300 d'altra forza utilizzabile: Ìl lavoro si fa per lo 
più all'aria aperta, che è cosi salubre , in mezzo all'inceB- 
sante varietà della magnifica natura , cbe rende 11 lavoro 
campestre dilettevole ; è un lavoro facile ad jimpararsi e 
facile ad eseguirsi, se viene diretto dalla mente. Esercitare 
mestieri nelle città , lavorare iti manifatture , è un lavoro 
inseparabile do privazioni e spesso da umiliazioni ; è lavoro 
tul fiata precario , possono vunir meno gli avventori , e la 
materia prima: un fallimento mette in rovina e nei disagi 
anclie degli innocenti. L'agricoltore è immune da tali vi- 
cende. Non gli manca mai nè lavoro , né spaccio dei suoi 
prodotti. Con lavoro di braccia e di mente eguale a quello 
di qualunque altro mestiere, l'agricoltore può sempre pro- 
durre con guadagno sicuro. Il lavoro dei campi , lontano 
dai rumori molesti , da vicini antipatici , da convenienze 
ingombranti, si esercita con abitudini semplici ed hi fami- 
glia. Esso è inoltre fra tutti i lavori umani il piii utile alla 
società. Non esercitasi sull'oro, sulla seta od in altri articoli 
di lusso, ma provvede il mondo di quanto è piìt necessario, 
pana, latte, carne, vino, ova, lana; lino, legna, fratta, ecc., 
tutte cose d'uso generate, costante ed indispensabilB, « blie 
sostengano le altre industrie, le altre arti e meatieri. 

Molte professioni hanno, bene spesso per causa e per so- 
stegno una qualche miseria dell'ùmanitè. Il lusso mantiene 
il commercio e l'industria, le malattie sostengono medici e 
speziali. Avvocati, procuratori, giudici ed uscieri vivono 
dei litigi. Le osterie sostengonsi sui giocatori, sui bevoni 
e neghittosi, e via dicendo. L'agricoltura sola non abbi- 
sogna di vizi e difetti, al contrarlo abbisogna dell'onestà e 
della pace che rallegrano il mondo. 

Per far camminare di conserva- queste condizioni e riu- 
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san al loro adempimento e cosi ra^giuD^re il nostro scopo 
non dobbiamo quindi svolgere nell'educazione unicamente 
la Banità e la forza corporea. Sarebbe un'edncaztaue troppo 
somigliante airalleTament6 deg-li animali. 

Essi per' lo più sono più forti di noi, ma ci obbediscono 
per la nostra intelUffenaa. Questa deve essere sviluppata , 
poiché VintélUgema è atta ad utilizzare tatte le forze inferiori 
animate ed inanimate. 

L'intelligenza stessa può divenire più funesta della forza 
disordinata, se non viene indirizzata ad un fine onesto. L'o- 
ìitstà (Inve essere nell'uomo il vincolo dell'intelligenza e 
ilcllii forza. Fra tutte le professioni l'agricoltura è la pii\ 
adatta a sviluppare la forza del corpo, ad esercitare i'intel- 
ligpnza ed a consigliare l'onestà. 

Attività adunque vigiiante, Previdenza , Ordine, Bcono- 
Jiiia. Lavoro diretto dalla mente e dalla intelligenza progres- 
sivamente sviluppata , codeste sono le condizioni morali e 
materiali, le quali soddisfatte, potremo riuscire allo scopo 
che ci siamo proposti, a quello cioè di preparare ai giova- 
netti raccolti nell'Istituto Bonafous un mezzo sicuro di ono- 
rata esistenza. 

Sforziamoci di persuadere gli allièvi di queste verità, 
affinchè 6i dedichino eoa buona volontà, ed amore alle indu- 
strie dei campi , essendoché sì ama ciò che sì crede e si 
esercita, con gusto ciò ehe>& sperare un bene futuro. 

Ma entriamo un pochino in materia. 

Cos'è VagrUsdltm^^ 

L'agricoltura è l'arte di coltirare il jterreno e dì ricavarne 
il massimo prodotto colla minor spesa possìbile. 

Coltivare è mettere in condizione ' di produrre ; la coltura 
fetale condizione realizzata. L'agricoltura quindi sarebbe il 
complesso dì tutte le operazioni di coltivazione. 

Qualunque sia poi la definizione che si voglia accettare 
e l'estensione data nei vari casi alla parola agricoltura, essa 
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rìducesi sempre a ricavare direttameate od indirettamente 
dalla terra per me»o dei lavori, tali prodotti, il cui Talqre, 
dopo pagate tutte le spese, presenti una rendita netta, quale 
interesse dei capitali impiegati^ 

I capitali sono costituiti dal suolo produttivo, detto capitale 
fondiario, dal capitale di coltivazione che dividesi in capi- 
tale di scorta viva (animali, ecc.) , e di scorta morta, la 
quale sudciividesi poi m capitali _fissi come stromenti ed.edi- 
flzi, ed in scorta circolante, uumerano e derrate da codsu- 
niarsi nel fondo, come sementi, forag'gì, concimi. 

Bappoicliè abbiamo parlato del capitale fondiario, rechia- 
moci a dirittura a visitiu-e quello che ci è destinato , per 
vedere quali bouo le sae condizioui e quali i primi lavori 
reclamati dìiiriiidustria che HudMinio iid impiantare. 

II podere di Lucente si trova sopra di un altipiano in riva 
alla Dora. Il terreno e diluvioiiale, selcioso, come quasi tutti 
i terreni della sinistra del Po formati dai detriti delle Alpi. 

I terreni si dividono, come saprete, in argillosi , selciosi 
e. calcari, secondo che in essi predomina uno o J'altro di 
questi elementi. Il nostro capitale fondiario è costituito da 
un terreno selcioso. 

Tergiamone brevémente i pregi ed .i difetti. 

I terreni selciosi si coltivano facilmente , senza grave 
somma dì fòrza motrice e senza rilevante dispendio, la selce 
non Euiendo pasta coU'acqua e dividendosi colla massima 
facilità. Bue vaccherelle bastano a sommuoverli , mentre 
gli a^illosi, tenaci e forti, esigerebbero in 'pari circostanze 
uno e forse due paia di robusti bovi. 

Sono permeabili ed offrono alle radici un facile mezzo di 
allargarsi, attecchire e prosperare. 

Da qui l'attitudine particolare dei terreni selciosi alla pro- 
duzione arborea.. It gelso, il pioppo, l'ontano, , il ealice, vi 
crescono con rapidità meravigliosa e dànno in pochi auni 
ragguardevoli prodotti , mentre nelle argille vi crescono 
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Jìtentntamente. Però è A<t notarsi che se nelle terre selciose, 
penetrabili alle radici, le piante crescono rapidamente, 
durano per contro assai poco e sodo giù. vecehie all'età in 
cui nelle' terre forti incominciano a invigorire ed a dar 
frutti abbondanti. 

Un g:elso a cent'anni, nelle terre selciose è quaai vecchio, 
mentre in quelle argillose, ove dura più di cento sani , è 
nella pienezza della sua 'vig;oria e ^oveutù. 

Dalla penetrabilità delle terre selciose ne derivano due 
difetti; il primo di consumare con rapidità veramente da 
prodigo gli ingressi, ed il secondo di andar soggette alla 
secchezza. 

Quali i rimedi? 

Al primo difetto si rimedia colle concimature abbondanti 
e frequenti, almeno ogni due anni da 50 a 60,000 chi!, di 
concime vaccino ben scomposto per ettare : al secondo col- 
l'ìrrigazione. 

Coll'acqua si rendono i terreni selciosi più atti alle col- 
tivazioni irrigue, alle praterie ed alle risaie. 

Giovano ancora a detti terreni gii amiiieìidanienti, fatti 
con terra argillosa che ne corregg-n. l'esfrenia sciolte/zii, i 
sovesci di lupini e di grano saraceno e la calce della quale 
sempre difettano. La calee però io la eonsigiierei di prefe- 
renza nei, co^ detti, composti formati di fanghiglie, di erbe 
raccolte lungo i fossati, di spazzature, di foglie, ecc., la calce 
promuovendo in essi la scomposizione e riuscendo eoù a 
formare un eccellente terriccio. 

Tale, 0 signori, il nostro capitale fondiario, 

Entrando noi ora in esso per ivi educare ed -Istruire nelle 
industrie campestri gll-allievi obe earanno commessi alle 
nostre cure, troviamo già il fhimento'seminato, i prati in 
via dì copertnra, i lavori campestri , alcuni in parte olU- 
meti, ed altri in via dì 'esserlo. 

In tale condizione di cose, in sul cbiudersi dell'anno >, 
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mi pare mig^Uor coQBÌglio pensare Bin d'ora a prtpofond a 
quelle colUvazioìii che ricorreranno per le prime full'Mino 
prossimo dopo il nostro iogreaso a Lucente, come ad esem- 
pio quella del Uao, della canapa, àst trifoglio, della meliga 
e via dicendo. 

Prima però credo tenerTÌ parola dei concimi e del governo 
loro, come delle fondamenta indispensabili all'edificio ^che 
vogliamo innalzare, lo che spero di fare nel prossimo nostro 
Trattenimento, 

Nel prender da voi commiato in questo giorno, permet- 
tetemi di ricordarvi una massima essenzialissima di econo- 
mia rurale , e che cade a proposito del capitale fondiario 
che abbiamo mentalmente testé visitato ; 

1° Se aumentasi il valore fondiario, deve farsi in modo, 
ehe cresca in proporzione la rendita nutta, altrimenti impie- 
gansi capitali che non produrranno interesse. Tali sarebbero 
le spese improduttiva di solo abbellimento o di solo diletto. 

2° Se aumentasi la readita netta , deve farsi in modo 
che non scemi il valore fondiario. Se si vendesse sempre 
tutto quanto produce il fondo senza mai impiegare una 
parte del prezzo ricavato in «paragoni ed a mantenerlo in 
stato pi^duttivo, il valore del fondo scemerebbe di quanto 
farebbe bisogno per rimetterlo in buono etato. 

3° Devs-sem^ mirarsi a raggiungere , e mantenere il 
fondo in stato- di dare la massima produzione Timunmnte 
ed il massimo valore fondiario. Questo soopo ottìansi prati- 
cando i richiesti ammendamenti, ìmpi^iuidO' gli opportuni 
concimi, eviteAdo il maggese, facendo debitamente i lavori 
e le necessarie riparazioni, 11 suolo meglio coltivato secondo 
questa norma è l'Orto; le sue produzioni succedendosi senza 
posa, la sua fertilità è crescente od è mantenuta costante. 
Questa condizione può estendersi ad ogni suolo , special- 
mente, come dissi, cogli ammendamenti, coi Concimi, colle 
rottraioni e col lavoro. 
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AMWEKDAMENTl E COìNCIMI 



i. — Quali 
isogni per 



ugricollori. — Cnrallcri dì una buona mussa di imicime. — 
Mudo (li somminislrario ai terreni. — (Juantilà. — Terricciati. 
— imporiaaza aei concime. 



Kel chiuderà l'antecedeate Trattenimento io vi ricordai 
una maBSÌma importantissima di agricoltura razionale cioò: 

« Come debbasi fare ogni nostra iiossa per conservare il 
( fondo affidato alle nostre eosfi in stato di dare la mag^ 
< giore produzione rimunaninté mantenendo il maasimo suo 
1 Talore fondiario. > 

Vi diesi che per soddisfare alle esigenze di c^uesta sen- 
tenza, fossero necessari ammendamenti, concimi, ben rego- 
late rotazioni, lavori energitìi; coma fosse necessario « in 
una parola , di avrioìnarsi il più che ci fosee possibile, al 
tipo Orto. 

Innanzi di prepararci a quelle coltiyazioni che ricorreranno 
per le prime nel venturo anno, (trifoglie , lino, canape, 
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meliga, ecc.) vì promisi tener parola degli ammendameiiti e 
dei coucimì, come ioie fondamentale dell' edificio Agricoltura. 

Vediamo adunque ora di ragionare degli ammendamenti 
e dei concimi. 

Dico pensatamente degli ammnd^nenti « dei eoaeimi, af- 
finchè vi abituate a distinguerli ed iscongiurare cosi l'er- 
rore in cui caddero alcuni e reputatissimi Agronomi che 
confusero gli uni cogli altri. 

Sodo ammendamenti quelle sostanze ohe migliorano la 
terra con un'azione puramente meooanioa o fisica. 

Nel caso nostro, pel suolo aelcìoso di Lucento , sarebbe ' 
ammendamento l'argilla che ne correggerebbe appunto l'ec- 
cessiva sua scioltezza. 

Daremo poi il nome di candtni a quelle sostanze che si 
introducono nel suolo per renderlo e mantenerlo fertile e 
per nutrire le piante. 

Come vedete e ammendamenti e concimi serrono alla feN 
tìlità del suolo, ma i ;prìi»i' coma elemento meccanioo , e 
come elemente chimico t secondi. 

Fatta questa distìnzione e definiti i oonoiml, vediamone 
la divisione. 

I concimi si disUnguono secondo la varia loro provenienza 

in 

ConeinU a^UttuUi 
«. vegetali 
« minerali 

K misti 0 vegeto animali 

Pigliano il nome di concimi animali tutte quelle sostanze 
che provengono dal regno animale, ad esempio, le materie 
eterementizie solide e liquide, gli avanzi di animali morti, 
carni, sangue, ecc., ed i residui di materie animali già ado- 
perate ndle or^ì, ritagli di concia, unghie, corna, ossa, ecc. 

Per conctTni vegettM dovete intendere quelli che proven- 
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goao dalla sfiomposizione delle piante, come foglie, acoree, 
fusti, ecc., quelli insomma oWproTeBgmjo dal regno vegetale 
e ai ottengono principalmente coi aovesci di pianta» di asmi 
oleosi, di Tinacce, e via dicendo. 

Tutte quelle aostanze inorganiche o minerali,, che aom- 
miniatrate alle piante aerrono alla loro nutrizione dfconsì 
concimi mimriili, tali il gesso, il zolfo, il fosforo, il sai co- 
mune, la fuligiue, le ceneri, ecc. 

Da ultimo quelli che risultano dalla mescolanza di materie 
vegetati ed animali, fermentate insieme, costituiscono i eott- 
cimi misti, come il letame, ed i terriciati. 

Di questi ultimi appunto era mia intenzione piil diffusa- 
mente intrattenervi : imperocché irlipeiide proprio da noi 
lo averli .ibboii(bmti, ben condizionati ed efficaci. 

Per procedere con ordine vediamo in primo lungo come 
si /or mi 111 ; in secondo conte si gorr.riiiìio e da ultimo ve- 
dremo come ed in quale quantità debbano somministrarsi. 

Come avete udito, risultano i concimi misti o letami dalla 
mescolanza di malterie vegetali ed animali assieme fermen- 
tate. 

Le ni;iterio vegetsili le abbiamo nella lettiere, le animali 
negli escrementi. 
Incominciamo dalla lettiera. 
Cos'è la lettiera ! ■ 

H quella massa di materie vegetali, per Io più paglia e 
fusti di meliga tagliuzzati, che mettesi nelle stalle col du- 
plice scopo di pTocuiftie agli animali un letto au cui ada* 
giani e ài fàr letame. 

Vediamo le principali qualità di Isttìarft. 

BiooTdfneioci qui che se la lettiera è ricca dì princìpil 
fertilizzanti. Io sarà^ pui;e neceasatìamente il couBime e sbe 
la houtà della lettiera si misura dalla quantità di tùtieaise 
«wfoA, earionosa ed -^nàirn ohe contiene , non che daUa 
forma pf& o meno atta ad assorbire le sostaD» liquide. 
L'incora d'Italia. -~ YtA. i3. S 



.— 18 — 

Sotto (^uest* ultimo aspetto le pagelle dei ceteali fatte a 
tubo, attùsìma ad nasorliire le deiezioni liquide, e quindi a 
rendere {i<K!M ed omogeaeì i coDdmi, occuperebbero il pri- 
mo ÌKwto 1 ma derobo cederlo al fneti delle legumiuose 
(piselli, leuticobie, eec.)> ^ quelli delle patate, 1 quali 
tatti recano nel cOndme meno silice delle graminacee, ma 
più g'enerosa doBe ài azoto e di acido fosforico. 

Ho fatto questa osservazione per rispetto ad una verità 
scientifica, giaccliè la nostra lettiera sarà essenzialmente 
costituita di g'ramiuacee, paglia di frumento, fusti tagliuz- 
zati di meliga e di foglie raccolte nelle pive boschive, tutte 
.sostanze che ci permettono di fare una eccellente lettiera e 
quindi ua ottimo concimo. 

La paglia d'avena che potrà raccogliecsi a Lucento an- 
ziché per lettiera, sarà meglio farla servire, seguendo un 
antico e lodevolissimo costume, di alimento al bestiame, es- 
sendo assai ricca di materie grasse. 

Le eriche e le cric di brughiera, sebbene ili tessitura dif- 
ficile, per essere trasformate in ingrasso , formano buone 
lettiere, comecché contengano maggior , quantità d'azoto 
delle paglie comuni. 

La toria pure potrebbe esser utilissima; Gioendola servire 
da lettiera, i suoi difetU si correggono da se stesai, Vofftfflo- 
niaea tatumi mtoi addi togliendo l'acredine che ò-sppunto 
il ntaasimo suo difettò', fi noto che non avvi terreno più. 
fecondo di quello dove esiste una torbiera, quando .però-ùa 
ì-addoI(^ dalla calce e corretto 4b1 drenaggio. 

/ reeióMi delle concie in canss del poter loro assorbente 
possono rendere eminenti servigi come strame; impregnati 
di sostanze animali si spogliano tosto del principio tanni- 
nico e si convertono in eccellente concime. 

Da ultimo la terra, come ausiliario della paglia negli anni 
M seario raecelto, pud venire utilmente adoperata per lettiera, 
specialmente' per k eminente qualità sua di assorbire le de- 
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jezioai liquide e di eseriutare nelle stalle col suo spesso 
rinnovarsi, l'ufficio quasi di corpo risanatore. Sarti neces- 
sario però sceglierla preferibìimenfe di tale natura clie coi^ 
reg^ il più che si possa i difetti del campo cui si destina 
il concims , leggera pei campi tenaci e argillosa pei sei* 
eiosi , cbe sia priva di ciattali , ben asciutta e clie sì di- 
sponga a strati , l'ultima dei quali ricoperto di paglia per 
impedire cbe si attacchi alla cute' degli animali e promuova 
malattie. 

Circa alla gmtitilà la lettiera s'impiegherà nelìa quantità 

necessaria per assorbire ed hidolgere delitamente lo stal- 
latico. 

lu ulcuui paesi della Svizzera, specialmente ove la paglia 
serve di alimento al bestiame, si fa anche senza lettiera, 
formaudo il piano della stalla cou tavolati separati gli uni 
dagli altri da iciterstizii, pei quali colano gli escrementi 
liquidi e vanno a raccogliersi in apposito pozzetto, entro il 
quale si fanno poi anche scorrere per ripulire il tavolato 
g'ii escrementi solidi. 

Veniamo appunto a parlare degli esiTementi. 

Gli escrementi saranno tanto più ricelii di materie ferti- 
lizzanti quanto più abbondante e sostanzioso sarà stato Pnli- 
mento somministrato agli animali. 

Un'alimentazione ricca ha sempre per conseguenza la 
produzione di un concime ben fornito di elementi fertiliz- 
zanti. Le deiezioni provenienti da animali lien nutriti, sono 
ricche del doppio di aeoto e di fosforo di quelli ohe danno 
gli animali paroatamente alimentati. Lo stallatico dì ani- 
mali sani, adulti, riposati, vale sempre pid. di quello degli 
animali ammalati, lavoratori, e ohe non abbiano.raggiunto 
tutto il loro sTÌIappo. 

- I lavoratevi devono rimettere nella macohina il combu- 
stibile consumato nel latoro ed i giovani completare la loro 
intelaiatura ossea. 
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Abbiamo detto clie le materie vietali ed animali, per 
duci il desiderato ccHioime, devono subire MMjèrmeatasiolu. 

Gli eBcrementi degli animali fanno le funzioni di fer- 
mento; posti a contatto colla paglia, la trasformano meta- 
morfizzandola e ridncendola i[i concime. 

Affinchè poi codesto processo di fermentazione proceda 
regolarmente e la fermentazione arrivi a rammollire e dis- 
gregare le particelle dello strame e dello st.illatieo solo 
quanto bastai alì'uicliù gii elementi componenti queste so- 
stanze {carbùiiico , ossigeno, azoto, lolfo, fosforo, sali diversi) 
possano facilmente separarsi c al nionteiito opportuno 
eBsere asNorbiti dalle piaule, abbisognano tre cose, 
aria, calore, ìiwiililà; mancandone ima o trovandosi un'altra 
in eccesso, la fermentazione non è più regolare. 

Qui salta fuori naturale la domanda, in qual modo doli- 
biamc regolarsi per mantenere una giusta fermentazione 
nel letame. 

La risposta ei conduce aeoessariamente a entrare nella 
seconda parte del nostro Trattenimento, cioè in quella rela- 
tiva al governo del concime. 

Occupiamoci subito del sito in cui si raccoglie il letame, 
ìb cui dobbiamo governarlo, cioè intorno alle eotuàmaìa o 
letamttia come vi piacerà cbi.amRrlo. 

Il fondo del letamaie collocato, posaibilinento , a setten- 
tFÌone della cesa, deve rendersi impermeabile con arg^la 
ben battuta. 

Sarà disposto in piano con l^geia inclinaaione verso di 
un pozzetto o serbatoio abbastanza capace per contener, 
tutto lo acolo che vi andrà a defluire, scavato o nel contro 
od all'estremità di uno dei lati, secondo le forme e l'esten- 
sione che si vorrà dare al letamaio. 

Dovrà drcondarsi da un argioello, pure di terra argil- 
losa ben battuta ella impedisca sUa acqve esterion di pe^ 
netrarvì, ed al euceo' di uscire e disperdevi. 
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Sarà riparato con i^qx>ftane piantagio&i dagli ardori della 
canicola che proroclierebbe repentini disHeecamenti, e «taato 
toUtano dai dilavameati delle acque del ietti. 

Il letame verrà condotto stqira carrette in ooncimaia, non 
traseinatovi con lurido sciupio , ed ivi convenientemente 
ammassato a strati uniformi e premati affinchè l' aria 
lo compenetri quel tanto che basti per mantenere col sm 
esHgextt la fermentazione senza precipitarla. 

La massa del letame non dev'essere più alta d'un metro 
e mezzo 0 due, per evitare le di^renze di decomposizione 
fra gli strati che la compongono. 

Si avrà cura di tener lontani i gallinncci, i quali col 
razzolarvi all'intorno In rendono più accessibile all'aria 
ciie ne manderebbe dispersi i principii volatili , special- 

Ftnalmente coU'aiuto dello scolo si manterrà la massa, 
irrorandola di tem])o in tempo, suffidentemenie uin'ula af- 
finchè la fermentazione prosegua con regolarità, non au- 
menti di soverchio la temperatura e la macerazione avven- 
f^a continua ed uniforme e le parti solubili si moltiplichino. 

Per impedire ai principii volatili di disperdersi, sarà bene 
ricoprire la massa con un leggero strato di terra o di gesso 
(solfato di calce), questo nella proporàone di 25 ehìb^rata- 
mi per 2000 di concime, o veramente, manifeErfandosi una 
deeiaa dispersione di ammoniaca accusata da odore spiccato 
A\ uova mareie -, • con una solniione di solfato di ferro (d 
eUlo Boioltì in egual peso d'acqua), soluzione . capace ap- 
punto di rendere fina l'amnibniaoa formando il solfata 
d'ammoniaca ehe con è volatile. 

Booovi, ^regì udfteri, bMvemeate esposte le aire, né 
«Ufficili nè aostosei riiAieste dal goiitrno tH futtìo pni^oto 
prodotte, il letame, oAe i, riewAitoto «Mn^m, U con- 
etm per eenellmea dell'Italia. 

Se io vi domuidaaei a questo punto quale sia il modo di 
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^Ternan il letame usato dalla mag^or parte degli agri- 
coltori nostri, sono certo che toì arrosaireate con me della 
cieca inflng^rdaggiDe e della crassa ignoranza loro, tanto 
più che il governarlo bene non esìge uè un' ora più di 
tempo, uè un soldo in più dell 'insignificanti ss ima spesa che 
sprecano inutilmente per oialmenarlo. 

Si trascina fuori dalle stalle con inutile disperdimento 
e si ammassa a qualsiasi altezza nella parte più bassa del 
cortile o sul limitare della stalla, con ediScante vantaggio 
per la salute degli uomini e degli animali, senza pensiero 
alcuno per difciulerlo dagli ardori del soie, dalle acque che 
scolano dai tetti e dal razzolare delle galline. 

Si rimescola re p li r.a tara ente per farlo marcire pivi presto, 
senza impedire ai principii volatili dì disperdersi nell'aria, 
ed al citreio di andarsene ove meglio gli torna. 

Voi lo vedete quando piove listare in nero le vie del 
villaggio 0 abbruciare le poche zolle di prato che incau- 
tamente Io baciano sul suo passaggio. Molte volte si scn- 
rica nei serbatoi destinati ad abbeverare il bestiame e vi 
dicono che rende l'acqua migliore anche quando nell'estate 
si trasforma in poltiglia bruhcante di insetti!! Il mio 
collega Peroncito vi dirà di quauto ne avvantaggi la salute 
degli animali. 

Perchè si abbia un'idea, dice il Malaguti, delle perdite che 
si fanno con tal maniera-sconsigliata di procedere, bisogna 
ricordarsi che sopra 2S ettolitri di scolo più della metà rap- 
presentano l'umo e l'ammoniaca ed il rimanente fosfati , 
cloruri e carbonati a base di calce, di magnesia e di potassa. 

Quest'umo che è per così esprimerci la vita dei terreni 
coltivabili , il carbonato di poioisa che veste tanti pregi 
quando ai trova nelle ceneri, il focato di calce che vien 
pagato a peso d'oro nel carbone animalel 

Là scusa messa innanzi da taluno, di non avere abbar 
stanza lettiera per assorbire nelle stalle tutte le deiesioni 
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ItqiUde noo ha importanea di aorta, griacchS tul poszefto od 
una fossa qualunque praticati neirinterno delle stalle istesae 
o nelle Ticinanzs pu6 egregiamente raccofflierlo e preparare 
cosi senza fatica un «ccellente ingrasso liquido specialmente 
per le praterie. 

Volete sapere se il concime fa ben governato e la massa 
ben tenuta? 

Eccone i caratten. 

Il primo strato si presenta ug^uale presso a poco a quello 
che si estrne dalla stalla. 

11 sussegufìntc esalerà uii Ipn^giero odorr; *li ammoniaca: 
avanzandosi verso il fondo la pa^jlia, divenuta molle, si di- 
vide con facilità e la massa acquista un coloro più scuro, 
colore che, giunti alla base, è afiatto nero mentre spandeai 
dalla mossa un odore raarcatissimo d'uova putride. 

Si può anche miglturare la massa del concime con l'ag- 
giunta di getso nella proporzione che vi ho indicato o con 
agg-iunta di calee spdverandone con quest'ultima la su- 
perficie sino a tanto ohe .diventi bianca. 

Si pud migliorare specialmente il succo con tal eommu 
nella dose di 400 a &00 grammi per ogai ettolitro di liquido. 

L'intFoduzione del sale nel succo è dovuta ad un aned- 
dotto assai curioso che viene oo^ raccontato dal ìlalaguti. 

Un paesano Svizzero aveva defì^udata la finanza di un 
sacco di saie; vedendosi scoperto gettò il sacco nella fossa 
flel Ciccio dove i finanzieri non andarono a cercarlo. Più 
tardi usando dello scolo lo faceva con molta precauzione 
per timore di averlo compromesso o guastato. Quale la sua 
maravigha vedendo l'erba dei prati, irrorati con lo scolo 
contrai/bandiere, magnifica e preferita dai bestiame! 

Ripetè egli l'esperienza con uguale successo e il fatto 
prese tanta voga che in oggi i magazzeni di sale in Sviz- 
zera vendono a modioissimo prezzo il saleAngratto adope- 
rato appunto a questo scopo. 
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— Si- 
ili alcuni paesi, pome ìd loghilterra, usasi di conservare il 
letame nelle stalle lasciandolo accumulare sotto ni bestiame. 
' Credo mig'Iror sistema quello ili tradurlo in concimaia,, e 
per stnaltire il ciccio esuberante utile stalle, aprire Ì poz- 
zetti dei quali abbiamo parlato. 
Veniamo al modo dt somministrarlo . ed alla quantità. 
Il concime tradotto nel camfio deve npiirg'ersi iu modo 
uguale ed uniforme [uiLa la supermjie e ricoprirlo subito, 
onde non veag'a dilavato dulia piugj,^!» od essicato dal sole. 
Dobbiamo inoltre adoperarui di immedesimarlo ben bene 

Circa alla quantità, ho delto che per le terre selciose , 
grandi divoratrici di concimi, fanno meetìeri dai SO ai €0 000 
tihil. per ettare oj^oi tre anoi, o meglio 2,000 miriagramaii 
all'anno, e vi ripeto obesi deve di preferenza a queste terre 
accordare concime htn aeaviposto. 

Per conoscere la qiuaUiti di sUUlatico olie dànno gii 
nimali domestici Tennero suggeriti diveru sistemi. 

La quantità del concime varia necessariamente secondi} la 
qoaliti, ed. il Tslore nutritivo degli alimenti somministrati 
agli animali, secondo la qualità della lettiere e la cradizione 
in cui sì trovano gli animali stessi. Però ìn via dì approa* 
simszione credo col Prof, Ottavi che 

1 chilogr. di fieno che pasd pel corpo degli anìtnali dia 
1 cbilogr. e mezzo di concime, compresi gli escrementi li< 
4|uidì che assorbe ; ^ 

1 ohilogr. d'erba dia un 1^3 di chìlogr. dì letame ; 

1 chilogr^ di paglia 3 «hilogr. 

&bbiamo compresi nei concimi misti anche i terriciati, i 
■fiuali, per dirla brevemente, non sono altro che il risultato 
di terra viescolata a letame con agffi-unta di cessino. Se ne 
ianno dei grandi cumuli che si rivoltano per mescolare per 
bene il letame colla terra, e si adopenmo nei prati spu- 
fendoveli in copertura durante l'ìnverao. 
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Signori 1 Senza, concime non vi può esaere agricoltura, 
uè bucma nò proffittevole: 

Senza la sommìnistranza conveniente del concime, una 
terra fertile avviasi inesorabilmente verso la sterilità e l'a- 
gricoltura diventa un'industria perdente. 

I recenti e terribili esempi dell'America ci servano di 
esempio. Dalle sponde atlan:;che, dice il Mussa, l'agricol- 
tore americano si avanzava atterrando foreste, bruciandole, 
mescolando le ceneri col ricco suolo, coltivando ad alta 
pressione di lavoro senza, concime, sinché i raccolti gli det- 
tero un profìtto netto, ma ben presfo dovette abbandonare 
Ic! terre sfruttate, atterrare nuove foreste e lasciarsi dietro 
l;i desolazione del deserto e la morte ; ed or;i, o signori, nella 
Virginia e della Carolina devono riconquistare ad oncia ad 
oncia col concime la fertilità si barbaramente sciupata. 

Passeremo a parlare nel prossimo Trattenimento degli 
Awicendamtnti s Soiagieià Agrarie. 
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TRATTENIMENTO III. 



AVVICENDAMENTI 0 ROTAZIONI AGRABIE 



DbfikikiONB. — DinsioNE. — Avvicendamenlo naturale e artificiale, 
rtgotare ed irregolare. — Quale preferirsi? — Gli avviceDdamenli 
sono necessari? — Bu quali huiomi comprovala la necessita. — Con- 
DiiiORi ORNBKALi di boona riuscito. — Qima> — Qualità dei ter- 
rmi — Altre condizioni pratichi di riosùta. — Colture ammì- 
■ glioranti — E che proeurano eoncime. — Scelta dell'avvicendB- 
meoto. — Cnndizioni economiche. — Vicinanza dì conirì di popola- 
zione. — Irrigazione. — Scopo degli avvicendamenti . — Tamtagci. 

Avendo sempre in mira di soddisfare alle condizioni volute 
dalla massima di apicoltura razionale presa per nostra divisa, 
cioè a ridurre e mantenere il fondo in iatato di dti/rci il mag- 
giore reddito rimmeratore e di constrtiarlo in pari tempo net 
tuo maisimo valore fondiario, dopo aver parlato dei condm, 
viene ora la volta deg^li avoieendamenti o rotazioni agrarie. 

Incominciamo dalla iefifdsione, 

BIcesi avvicendamento C|neIl'oTdine , secondo il quale le 
colture, in ua prestabilito numero di anni, et succedono in 
un dato terreno per ricavarne il maggior reddito possibile. 

Se in un dato terreno voi coltivate melgone un anno,, 
melgoce l'anno dopo, e via cosi senza cambiare, non aveto 
avvicendamento ; ma se al melgone fate succedere il fru- 
mento, al frumento il trifoglio, ed al trifoglio la canape, 
per ricominciare poi col melgone, avrete l'avvicendamento. 

Vi sono due specie di avvicendamenti: il xatwàle e Var- 
tificiale, è quest'ultimo può essere regolaa-e od irregolare. 

n naturale , Io dice la parola , risulta dall'avvicendarsi 
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spontaneo dì dìveraa piante nel medesimo terreno. Venne 
-infatti osservato come collo scorrere degli anni la vegeta- 
zione spontanea d'uno apttzio di terreno si cambi, e spari- 
scano alcune piante per fiir posto ad altre che trovano pre- 
parate migliori condizioni di vita e prosperiti. Tutto in que- 
sta maniera di avvicendamento è opera della natura, men- 
tre quello aratale è interamente dovuto all'industria u- 
mana, limitata bensì nella scelta delle piante prescritte alla 
rotazione, nia nella successione delle piante stesse molto più 
spedita della natura. 

Nell'avvicendamento regolare il giro, la scadenza, direi, 
delle finiti vazioni dev'essere fissa ed invariabile, mentre iu 
quello irrej/olare le coltivazioni sono stabilite o modificate 
n seconda dei bisogni e dei casi dall' a mìa mento delle sta- 
gioni, dalla ricliiesta del mercato, ecc. 

Diamo un esempio di avvicendamento regolare, di cinque 
anni, dividendo a tale scopo le nostre terre arabili in cin- 
que appezzamenti. 





APPEZZAMENTI 


< 


a 

■ " 


b 




d 


e 




Melgoiio 
Frumento 
Trifoglio 


Frumento 
Tiiroglio 
Frumento 


Trifoglio 

Frumento 

Foraggio c 
Canape 
Melgone 

Frumento 


Frumento 

Canape 
Melgone 


Foraggio e 

Caniiric 
Melgoofì 

Fruinenio 


So 


Frumento 

Foraggio e 
Canapo 


Foraggio c 
Canape 
Melgone 


Frumento 
Trifoglio 


Trifoglio 
Fnunento 



Yol vedete negli appezzamenti la Boàdenza delle coltìra- 
ztoni regolari, al melgone succedere il fFumesto ed a que- - 
afi il trifoglio, proprio come l'addAitelIato d'una ruota. 

Ma ne al poBto del melgone coltivaste patate o t)arl)abifr' 
tele, se al frumento &oeets succedere piante tessili o tiO' 
torie, rarvìceDdamnnto diventerebbe irregolare. 

Quest'ultimo in attratto sarebbe certamente da preferirsi, 
lasciando l'agricoltore perfettamente libero di scegliere Is 
coltivazione pià opportuna a seconda delle sue condizioni 
economiche; ma suppone in esso nn grado superiore di i^ 
Btruzione che difficilmente ai trova e suppone abbondanza 
di capitali che pur troppo o abbandonarono o si fanno^Bcai' 
samente vedere alle industrie dei campi. 

Ma regolare o irreffoUre è poi etgi^tamate neeestarid 
codesto avvi ce Olì amento o rotazione agraria o vicenda che 
vo3:Iiate chiamarla ? 

In teoria non può dirsi di necessità asnolnta avendo molti 
rsempi di colture che si prntieano da Umg'hissimo tempo 
fiul medesimo fondo SPiiza intercalazione, specialmente di 
colture arboree; ma sono fatti speciali, eccezioni che non 
ponno servire punto di regola generale, I campi che cir- 
condano le fabbriche di z.uccaro o le distillerie di barba- 
bietole si coltivano di continuo a barbabietole, è vero, ma 
quel tanto di alimenti che la barbabietola ha assorbiti da! 
terreno ritorna esuberantemente al terreno sotto la forma 
di avanzi e dì ingrnssi particolari. 

La coltivazione arborea poi ha un suo modo particolare 
di governarsi; il bosco, ad esempio, provvede a sà.istesso 
coU'inceesante cadata delle tòglie, Ib pianta arborea non 6 
circoscritta in ìstretli limili, ma allarga le sue radici, le al- 
Vnnga, e cammina in cerca dì elemróti - con • che nutrirsi, 
ove ai trovanOk 

Avvicendare adunque i una neeestità ; noi dobbìaffl seguire 
■opra un terreno un ordine di coltute che succedendosi si 
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giovino scambievolmente; un ordine di colture ognuna ifìle 
'judi, dice il Cantoni, approJlUi delle comlkìoni lanciiili 
dalla precedente e prepari qadle della susseyueule. Gli an- 
tichi Catone, Coluraella, Virgilio hanno ricunoseiuto la ne- 
OMsità e l'utilità degli awicBiidamenti. Solo che essi pro- 
cedettero empiricamente , mentre noi , coi progressi delle 
aoienze e ^teeiaimente della chimica, prceediamo razio- 
nslmetite. Essi si pari di noi saperano che le piante non 
si nutrono tutte dei medeBÌmi sali, e cbe coltivando sempre 
h «tessa pianta in un dato terreno si finisce coU'esanrirlo 
e renderlo stenle, e ooiùt^iaTano il tifoso affinchè la terra 
avesse tempo di preparare gli alimenti necessari a quella 
data coltura. Noi al riposo assoluto abbiamo sostituito il 
riposo relativo. Abliiamo detto: se dopo quella tal pianta 
ohe esige quei dati elementi , ne coltiviamo altra che ne 
esiga di diversi, nel frattempo la terra si riposa e riprepara 
assimilabili ed ic grado di essere assorbiti i primi elementi 
che ha in sè in stato inerte ed insolubile. Se dopo il grano 
che vviole fosfiiti, coltiviamo trifoglio che domanda carbonati, 
la terra non tornerà essa a preparare nuovi fosfati? I filttì 
risposero afreniiativaniente confermando sempre più la ne- 
cessità dell'avvicendare. 

Ma noQ basta. La necessità delle rotazioni è comprovata 
dalle segwenli ragioni : 

1° Dalla mancanza d'ingrassi per sostenere una coltura 
sola, della quale si esporta necessariamente l'intero prodotto. 

Dalla propagazione delle male erbe che prosperano e 
si moltiplicano iu un suolo destinato ad una coltura sempre 
identica e permanente specialmente se graminacoa. 

Dalla mancanza di tempo per riparie convenevtdnieBte 
ì lavori ne' pochi giorni che passano fra nna raocelta e il 
momento di effettuare la nuova semente deSa medesìna 
pianta. 

Kell'anteoedente ledùne noi abbiamo parlato della q,uaja- 
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tità dì letame necesaaria per andar aicnri di un pToAotto 
rìn^netatore, cioè dai 50,000 ai G0,000 chilogr. per ettara 
ogni tte anni, o meglio 20,000 cUilogr. per anno. Nra oc- 
corre, credo, ch'io vi dimostri che noi non abbiamo ìa !• 
ialia disponibile tanta massa di condme e tanto meno la 
avremo coltivando una sol pianta, ad esempio il frumento. 
Sopra 19,000,000 di etteri di anpeiScie coltivata abbiamo 
circa 30,000,000 capi di bestiame, dei quali solo un- quarto 
di animali groaai (bovini e cavalli) ed il rimanente di ovini 
e suini. Riduciamo il tutto cosi all'ingrosso a 10,000,000 
di capi di bestiame. Ammettendo colla maggior parte degli 
agronomi clie ogni capo di bestiame dia 64,000 chilogr. di 
concime per ogni anno, la produzione totale di letame 
rebbe di chilogr. 64,000,000,000, lo che ci darebbe per efr- 
tare chilogr. 3368 circa. 

Come vedete è uecussarlo trovare un qualche aiuto, è ne- 
cessario ricavare da quella couciraatura che ci è possibile, 
più di un raccolto, lo che appunto otterremo unicameote 
con buoae rotazioni, le quaii, come dice egregiamente l'Ot- 
tavi, duplicano il concime sulle terre; è necessario aduna 
pianta, che toglie tutlo dalla terra, farne succedere un'al- 
tra che pigli i principii dall'aria. 

Lo sviluppo delle erbe avventizie è inevitabile con piante 
che hanno foglie deboli e lunghe che non ricoprono il ter- 
reno, che esigono lungo tempo per maturare il seme, ad 
esempio le cereali. 

Colla rotazione introducendo una pianta sarchiata che ri- 
chieg^a ripetuti lavori, le tnale erbe' si distruggono, come 
si distruggono introdacendone una a largo fogliame che 
le ricopra e le adugj, ad esempio, la verccia ed il trifoglio, 
6 per tal modo il terreno si ripulisce e si mìglibra. 
. La necessità della rotazione si rannoda a quella'dl avere 
il tempo necessario per fare ì lavori occorrenti. 

8e vogliamo &r succedere 'Oumento a frumento , come 
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volete éubifo dopo mietuto , rompere le stoppie , distrug- 
gere le gHiDugne, preparare insonuna convenientemente il 
tenmo per ì& nuova seminatura ¥ Ckiovecrebbe avere il bel 
tempo- e la pioggia a nostra diepoBÌzione e quell'unico la- 
voro, da eseguire. Ne avverrà che eemiuereta con lavori 
allatto superficiali, grafOsudo anziché smuovendo il terreno 
energicamente come si conviene, par finire poi a raccogliere 
gramigna e miserie. 

Vista la necessità delle rotazioni , vediamo le condizioni 
generali di buona riasetta. 

Le rotasioui o dirò meglio le coltivazioni che in esse rego- 
larmente si succedono devono adattarsi al elima ed aUa 
qualità dei terreni. 

Appropriare, scrive i! Cantoni, lo tioltivazioui al clima è 
una delle più importanti norme per ottenere il massimo di 
prodotto col minimo di spesa. L'Inghilterra estendendo il 
prato, l'Italia settentrionale estendendo la vigna ed il prato, 
e ia meridionale concedendo maggior spazio al cotone, al- 
l'ulivo ed alle piante a frutto dolce, obbediscono sopratutto 
al clima. 

Anche la qualità delle terra ha una grandissima influ- 
enza sulle rotazioni. 

Nei terreiii sciolti, npn irrigabili, sceglieremo coltivazioni 
che si possano ulfnmue prima dei calori estivi, prima della 
sicciti; in quelli ricchi di sostanze vegetali, daremo la pre- 
ferenza alle coltivazioni dalle quali desideriamo sviluppo 
»baceo, e 00^ .di seguito; insomma, riconosciuta la qnsJjtà 
dal nostro terreno, sceglieremo e fisseremo la vicenda sopra 
quelle coltivazioni che meglio ne utilizzino le condizioai 
chimiche e. le fisiche. 

GOxa alle condizioni generali di dima e qualità, delle 
terre, dovremo pure uniformarci ad altre condizioni affittto 
pratiche, forse non meno importanti delle prime, e sono : 
1> L'arvìcaidameDto dovrà incominpiare. con una col- 
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tivaaioae che prepari il terreno alle aucRo=sive , con una 
CoItivaKione che migliori anziché sfruttare; il terreno , che 
lo sgombri anziché ingombrarlo dallo erbe avventizie, o 
dovrà finire con quella destinata a godere le altrui prepa- , 
radon!, l'eredità altrui e gli altra! rieparnù. 1 

Nel Lodigiano la rotazione incomincia col melgone eoncf- 
mato sopra tre arature, 8eg:u6 il Aumento, « dopo tre anni 
di prato concimato con letamo e terricciati, di prato, notate 
liene, di trifogflio ladino. Tiene il lino marzUolo seminato 
ani aoTCBclo del prato atesao. j 

2* Ad nifa pianta ette tenga le «ne ra^ci csgli strati 
auperSeiali del terreno dovremo farne succedere un'altra ! 
che le spinga negli slmti ivferiori, per utilizzare successi- 
vamente la fertilità e lasciar tempo ai vari strati di riaversi. ! 

3" Per mantenere nel suolo la porporzione fra i prin- I 
cipii esportati e quelli restituiti dovremo introdurre nelle 
rotazioni una o più coUimeioni ammeglioranti e che servano 
a procurarci concime. Intendiamoci hene sulla portata di 
questa qualifica di nmmegtioranti accordata a certe coltiva- 
zioni, quasi che regalassero al terreno qualche cosa. 

Tutta le coltivazioni, ripeterò col Cantoni, pigliano qual- 
che elemento dal terreno, comprese quelle che si vogliono 
nudrite coi princìpii nuotanti nell'aria, alle quali l'atmo- 
sfera dona buona porzione di nutrimento, giacché tutte ci | 
danno un prodotto che si esporta dal terreno che lo prò- | 
duBse. Maaonovi coltivazioni le quali, sebbene diminuiscano | 
Ik quantità di materiali utili del terreno, tuttaTÌK Io lasciano 
in cosdisìoni dj mi^to migliori di prima. Citiamo ad eàeiii< 
piis Verta medica , la regina delle leguminose. L'erba me- 
dica collo SUB radici a fitone va a cercarsi il nutrimento | 
negli airati Inferiori del terreno, ad un metro e più di prò- i 
. ibmytà. Laacia per tal modo quasi intatto lo strato coltiva- 
bile, chè anzi Io miechisca' di materiali presi dagli strali 
inl^iorl e dall'aria per m^so delle foglie cadute' e dei tri- 
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tiimi di stelo rimasti ad ogni falciatura sul campo. Rom- 
pendo dopo sei a dieci anni un medicaio à certo che le 
coudidoni del terreno euperfioiale saranno assai migliori di 
prima, ed ecco il perehè la medica si dice eolHmuwas amme- 
ffliorante. 

Dite altrettiinto della coltivazione del trifog-lio , e delle 
veccie, e delle coltivazioai serchiate, le quali, come vi dissi, 
ripuliscono il terreno dalle male l'.rm a coi friìdiuitui invori 
Io rendono più soffice e più nitrificabile. 

Introducendo adunque nell'avvicendamento una o più 
piante ammeglioranti che succedano ad una smungente, 
manterremo nel nostro podere il necessario e^uilibno di fer- 
tilità. 

Ma dovromo andio mirarv a procurarci concime, lo che 
otterrnmo eoo prati stabili o temporanei, colle leg'UminoFe, 
colli! rartici, cou tutto ciò ohe snrve di alimenta al bestiame 
e che passando pel suo corpo si riduce in letame. 

Oltre l'osservanza delle condizioni gcnoraii e pratiche 
volute da uo avvicendamento ben rcg-olnto dohbirimo, prima 
di passare alla scelta dell'avviceiidamcnto stesso, tener conto 
delle nostre proprie condizioni eco-noniiche , clie chiamerò 
condizioni di tornaconto, dei capitali , cioè, dei quali pos- 
siamo disporre. 

Per passare dalla coltivazione dei ceptìali a quella dei 
foraggi e del conseguente àllevameato del .bestiame , ci 
vogliono capitali vistosi, che delibiamo impiegare con pro- 
fitto. Dobbiamo tenere conto dalla vietnmsa o loatanmza 
cH grossi centri di popolazione , dai quali riesca &cile di. 
trasportare quantità considerevole di letami, e nei quali i 
prodotti trovino smercio. 

Il miglior modo, il più semplice ed il più lucroso di trarre 
profitto d'una mandra di vacche , quello è certamente di 
vendere il latte in natura; ma codesta vendita sarebbe impos- 
sibile a chi abitasse lontano dai grossi centri di popolazione. 
L'Ancora d'Italia — Voi. J3. 3 
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Dobbiamo tener eonta da ultimo della poB8Ìbilit& o meno 
a irrigare il nostro podere, imperoeobè l'irrigazione rendo 
più evariato e pid lungo l'avvioendanieuto, permettendo la 
coltivazione del prato e del rìso, e più profìcua e certa quella 
del mellone. 

Da quanto vi dissi avrete facilmente intravveduti gli 
scopi che ci ripromettiamo raggiungere cogli avvicenda- 
menti, quelli cioè : 

A) Di ricavare dai terreni il maggiore reddito possi- 
bile aenna sfruttarli, mantenendo, permettetemi ripetervelo, 
il uecess'irìo fqail/òrio di fertilità ; 

li) J>i pi-cjiararci i concimi necessari alle varie colti- 
vazioni che vogliamo introdutte nella rotazione; 

C) Di dare al terreno i latori occorrenti per ripulirlo 
e mantenerlo soffice e netto dalle male erbe. 

Noi potremo adempiere alle condizioni d'un buon avvi- 
cendamento e raggiungere l'indicato scopo , abbandonando 
decisamente la vecchia alternanza 'biennale sfruttante dì 
grano e meliga, meliga e grano, 6 introducendo la coltiva- 
zione delle leguminose, del trifoglio, della medica, insomma 
delle piante ammeglioranti e che ci preparino concimi. 

Biuadremo a Lucento, senza gravi cambiamenti, all'avvi- 
cendamento quadriennale cotanto raccomandato ^1 Bidolfl, 
dividendo il podere in cinque lotti , nel primo coltivando 
grano turco ; nel secondo, frumento ; nel terzo, trifoogli ; 
nel quarto, frumento, con seconde coltivazioni ; nel quinto 
erba medica per quattro anni. Passato il giro delle colti- 
vazioui, sopra caduoo dei quattro appezzamenti sì ricomin- 
cierebbe la rotazione col rinnuovo del terreno destinato alla 
medica che si stabilirebbe sopra un altro appezzamento. Per 
migliorare ancor più questa rotazione sarebbe forse jbuon 
consiglio aggiungere la coltivazione della canapa, ed avere 
cosi il ritorno delle coltivazioni a più Inngbi intervalli ed 
i riposi relativi della terra più. .profittevoli. 
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Gli avvicendamenti, purahè basati sopra i prmcipii cbe 
abbiamo esposti, ci daranno indubbiamente ì seg^uenti vaa- 

iaggi : 

1" Di equilibrare al termine loro le condizioni di fertilità 
dell'intero podere, avendo in tutte le sue singole parti par- 
tecipato alle coltivazioni di rinnuovo, alle smungenti come 
alle miglioratrici. 

2" Di mantenere uniformità nelle spese di mano d'opera, 
di concimi, di bestiami, di trasporti, ecc. 

S" Di mantenere il reddito quasi invariato o di poco variato 
dagli anni precedenti. 

4° Da ultimo di semplificarne l'amministrazione in modo 
cbe si possa a colpo d'occhio e colla massima facilità rils- 
vare quale fra le coltivazioni sia rimuneratrice e quale per- 
dente e cosi correre s^iza dilazione al rimedio. 

Nel prosalmo Trattenimento parleremo del Lavoro agrario. 



TRATTENIMENTO IV. 



DEL LAVOBO A6RABI0. 



retro — Quale il misliorc — giialilà csseniiali — Aratro Dombasle 
— Beqoisiu di una uuona aratura — Epoche, numera e loggia di 
miore — Fognalura — Ripuntatore — Kstiroatore — Erpice — 
Cilindri — EcauinLii dei lavori asrari — Fatti a tempo — Con- 



Nel primo nostro Tfatteni mento, se ben vi ricorda, ab- 
biamo parlato del Lavoro (!j;'mno, raffrontandolo con quello 
delle altro iiKhistrie e studiandoci di dimostrarne la premi* 
neoza. 

Abbiamo detto come debba sempre essere fatto con discer- 
nimento e con costante attenzione e diretto, per riuscire pro- 
gressivo, AaW' intelligenza. 

Avendolo inoltre posto come «no degli estremi necessari 
al trionfo della nostra massima prediletta^ vediamo in Oggfi 
di occuparcene particolarmente e di considerarlo praticamente 
nelle sue varie manifestazioni. 

Cos'è prima di tutto il lavoro agrario^ 

« Il lavoro agrario non è altro che l'opera dell'uomo ap- 
« plicata alle industrie campestri col mezzo d'adattati stru- 
t menti e coU'siuto di ammali damostici. i 

Codesto lavoro è certamente la più importante delle ope- 
razioni agricole, quello la di cui esecuzione, buona o cat> 
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tiva, influisce maggriormente sui naultati della coltìvauone. 

Quattro sona gli icopi cbe ci proponiamo di rag^ungere 
con questi lavori. 

1° Di aprire la terra, esponendola il più che si possa 
alle iuflaenze degli agenti atmosferici. 

2^ Di disgregarla e sminuzzarla rendendola permeabile 
alle radici delle piante e più atta ad essere penetrata dal- 
1 aria e incorporata dai letami e dai correttiYi die vi si ag- 
giungono. 

3" Di sgomberarla e mantenerla pulita dalle male erbe. 

4" E come ci.)i-ulliirirj nelle tre antecedenti operazioni, 
di renderla più aita a imlicversi della piogena e cnmpene- 
t ir d 1 1 i I I t ] lagli QL-cessi 

d ila 1 11! 1 

I e[ e J i liir.-i in vista 
di quello fra gli accennati scopi clie vuoisi più ìipL'cialniente 
ouenere. riflettendo però sempre che i lavori sono cooi-di- 
nati gii uni cogh altri e che 1 uno serve all'altro di cuni- 
plemento. I lavori che disgregano e sminuzzano il terreno, 
esegaiti ordinariamente ooOrerpice. non fanno che conti- 
nuare l'opera di quelli, che chiameremo A aereamento, ese- 
guiti coW aratro e destinati ad aprire la terra, a romperne 
la coesione ed esporla ali azione degli agenti atmosferid, e 
<iue11t di npttkmento . eseguiti pure coll erpice e coll'estir- 
patote. completano le disaggregazioni delle molecole, i la- 
vori, cioè, di aereamento e di sminuzzamenio. in una parola 
b preparazione fisica dd terreno. 

Prima di venire alla distinzione dei lavori ed agli stru- 
menti coi quali SI eseguiscono. siilTermiamoci un poco in- 
torno al terreno. 

II terreno, come sapete, si divide m duo parti: in quello 
superflciale detto swAo arabile, nel quale ordinariamente si 
eaeguiscoDO i lavori, e nel sotto svolo, hen di rado intac- 
cato dai lavori ordinari, che ha poca influenza (2ìr;f/a^auIIa 
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vegetazione, ma che ne ha v.n& gronda indiretta, in quanto 
ohe esso rende Io sfrato che g^li sta aopra più o meno op< 
portuno per la coltura, come nel caso che sia più o meno 
permeabile. 

Lo strato arabile può essere di considerevole grossezza, 
come suol dirsi profondo, e può essere sottile, facilmente ol- 
trepassato dagli arnesi con i quali si fanno i lavori. Il sotto- 
suolo poi pud essere inerte, ma elenientarmuntfi consimile 
allo strato superiore coltivabile e tale che portato alla su- 
perfìcie e mesco]ato a tempo debito e con pì-iideiile parsimonia 
con quest'ultimo nou lo deteriori, e può essere pìzwo, vale 
a dire di tal natura da alterare di molto le proprietà fisiche 
del sopra-suolo. Se voi avete ad esempio ua terreno calca- 
re-argilloso sufficientemente compatto, con un sotto-suolo de- 
cisamente argilloso, è facile comprendere come mescolando, 
questa argilla al vostro terreno, già compatta, lo rendereste 
intrattabile e ne guastereste le qualità. Ove vogliate in tal 
caso intaccarlo per aeereseere lo strato eolUvaMle, facilitare 
U passaggio dtll'aaia e deìPaegua, potrete farlo liensl, ma 
lasdandolo al suo posto. Yi ho date questi aeemìU generali, : 
afiOnobè quando si tratterà di eBegùire lavori profondi, co- 
tanto raccomandati e cotanto utili, Eacciate speciale atten- 
zione alle condizioni del vostro suolo e in modo particolare 
a quelle dei sotto suolo per vedere se vi convenga intaccarlo 
tutto ad un tratto o poco per volta , se mescolarlo o meno.. 

Distinzione dei lavori. — Distinguerei ì lavori col Celi 
in due grandi categorie, che sarebbero: 

I. Quella dei lavori ^M^EUnfffi^oJj destinati a formare un 
nuovo terreno agrario ; 

II. E quella dei lavori periodici destinati a conservare 
e ad accrescere la fertilità dei terreni agrari già formati. 

I lavori fondamentali consistono in dissodamenti di boschi, 
di bruglùere, di siti erbosi; in ris<^umenti di paludi; in 
colmate, ohe si ottengono raccogliendo e facendo stagnara 



le «eque torbide dei fiumi, tanto che aììbiano depositats la 
tetra che teoevano sospesa. 

I lavori periodin sono quelli che ci guidaao direttamente 
al conseguimento dei quattro annunciati scopi : l'aereamento, 
Io sminuzzamento, la ripulitura e la porosità del suolo. 

Strumenti agrari. — Tutti questi lavori coll'aiuto o senza 
l'aiuto defili animali si eseguiscono con varii strumenti, dei 
quali i più irtiportaoti sono: ■^anijn, zappa, piccone, aratro, 
erpice, estirpatore, ripuntatore, rulli, ecc. 

Per non dilungarmi oltre il limite prefissatomi, e stancare' 
ia vostra attenzione, credo bene di passare in rassegna gli 
arnesi rurali sopra indicati e parlare cosi dei lavori parlando 
del mezzo col quale i lavori stessi si esejruiscooo. 

Vanga. Zappa. Picroìte. — Avrete udito ripetere ie mille 
volte che la vanga 7ia la jinula d'oro. Per veriti'i, o signori, 
sia la vanga che la zappa sono strumenti superiori fid ogni 
elogio- Con questi arnesi ottenete ad un tempo la divisione 
del terreno, la sua disaggregazione ed il suo ripulimento. 
La perfezione però del lavoro non è sempre ragione suffi- 
ciente perchè sia economico il praticarlo. La zappa e la vanga 
saranno sempre gU ameBi della piccola coltura, ov'è nume- 
rosa hi popolazione e la mano d'opera a buon prezzo. Pei 
terreni fuori di questa circostanza saranno sempre a prefe- 
rirsi gi'istrumenti aratori. Questi perd, badiamo di non di- 
menticarlo, se vincono econondit i lavori fatti dalla vauga 
e dalla zappa, non potranno mai pretendere alla perfieione 
loro. L'uomo munito di vang:a applica la sua intelligenza 
a ciascuna zolla del campo, fa sparire ogni disuguaglianza 
di terreno, corregge, rinforza, spiana, pensa al presente ed 
all'avvenire, fa insomma \\n' agro-coltura veramente perfetta, 
riduce il campo alle condizioni dell'orto. 

La forma della vanga dev'essere adattata alla natura del 
suolo che si vuole lavorare, alla sua coesione ed al suo peso. 
Per vangare terra leggera sì deve adoperare uno strumento 
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che abbia il ferro un po' concavo, per evitare l'i ucon veniente 
clie le :iolle radaiiu iici- via prima che sitìiio messe a posto. 
La ìargliea^ii dui ferra dev'essere in proporzione della coe- 
sione e del peso della ti-rra, altrimenti l'operaio dura troppa 
fatica ed è costretto di tratto in tratto a riposarBi con danno 
dell'economia del lavoro. Una vauga di media larghezza è 
sempre preferibile a quelle molto larghe, per la ragione che 
il suolo rovesciato a zolle di puco volume ricsee meyrlio e 
più egualmente rotto. 

Dovendo vangare va terreno di qualche estensioue, ceco 
come dovì'cti' regolarvi. 

Apriti; aà u;ia duUi; estroinitii del vostro appe/.zameato 
una fossa o scasso, che vogliate cliiamarlo, recando la terra ■ 
che ne caverete sul limitare dell'altra estremità. In linea 
esattameute paralellu alla direzione delia prima fossa apri- 
tene indietreggiando una seconda, gettando la terra nella 
prima, e cosi dì seguito sino a che arrivati all'altra eatre- 
mità riempirete l'ultimo PcasBo colla terra ivi recata e tolta 
dal primo. Capirete focilmente come questo sesasd, per aa- 
mentare io strato della terra ohe le radisi possono esplo- 
rare, per essere effleace, debba necessariamente essere pio- 
fbndo e forse intaccare il sotto-suolo. Qui ear6 il caso di 
Wcordare i preavvisi che vi ho dato intorno ai varìi strati 
del terreno. Se avete un terreno coltivabile profondo, an- 
date pure avanti fraiiclii e sicuri; ma se il sottosuolo i- 
nerte trovasi vicino, camminate colla matisima cautela; ope- 
rate solo dopo di avere ripetutamente esperimentato \ tenete 
separata la terra dello strato coltivato da quella dell'inerte, 
le zolle del primo colpo <!i vanga da quelle del secondo. 

Eseguiti lo SJ'iisso neirautiiiino per approfiltare dei geli 
e disgeli che aiuteranno soiuiuanieuie il disgregamento delle 
molecole terrose. A primavera fate una coltivaiione sarchiata 
ssminando in linea, senta, lavùrare, per non mescolare le 
■diverse condiaioai di terreni. I ripetuthrlaVori eativì di sar- 
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chiatura finiranno per addomesticare il terreno inerte, per 
migliorarlo fisicamente e chimicamente, per renderlo poroso 
e nitrificabile. Se però il sottosuolo fosse vinoso, smovetelo 
pure per facilitare il passaggio dell'acqua e dell'aria, ■eliè ne 
avrete sempre rileviinU vantaggi, ma lasciatelo ove ai trova. 

Ho posto accanto alla vaiiffa, la ed il piccone, etra- 

menti questi due ultimi che si adoperano nei terreni tenaci 
od induriti dalla siocitfi per rompere le grosse zolle, ma 
sempre col medesimo intento di ottenere un radicale disso- 
damento. 

AtiiiiaiDo amo cne i lavori eseguiti colla viLri^a v colla 
zappa riescono i più perfetti e come sotto quu^-iu ri-'usirdo 
vadano preferiti a quelli eseg'uiti dag^li strumenti aratori; 
non pertanto, o signori, l'istrumento sovrano degli agricol- 
tori , ppi' la sollecitiuìiìie colla cjuale si compiono i lavori 
e per Veconomia dì spese e di tempo, sarò sempre Varatro. 

Qual è il miglior aratro? Qucst'è la domanda che vi u- 
direte fare di frequente, od eccovi la risposta. Il migliore 
aratro è quello .* che nelle vostre condizioni di terreno vi da 
il lavoro pì^ perfetto di divisioiie e di aereammlo, cm forza 
di tra&^m relativamente minora. Un tipo unico dì aratro 
universale non è accettabile, giacché male « adatterebbe 
alle tante varietà di terreni per coesione di molecole , per 
abbondanza di ciottoli o per scioltezza, ecc. , ecc. , die si 
rÌBOontrano. 

Per^ sonovi qualità che un aratro per teser Ittono deve 
sempre avere. Ricordiamole sommariamente. 

{a} L'aratro deve esaere al tempo stesso solido o leg- 
gero, quanto lo consente la natura del terreno in cui si 
adopera. 

(b) Il coltro 0 coltello dev'essere un po' inclinato in a- 
vantì nella direzione dell'asse del vomere, senza però toc- 
carlo e tanto meno sens'esBore si vomero riunito, come per 
ordinario e malamente si usa. Se il cdtro fosse unito al to- 
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mere avrete un inutile aumento di resistenza che vi doman- 
(lerebtie ne cessa ri a mente un corrispondente aumento di tiro. 

Che fa infatti il coltro? Taglia la terra in senso verticale, 
il vomere la taglia in senso orizzontale e l'orecchio, che deve 
formare una cosa sola col vomere, essendo il secondo una 
continuazione del primo, la divide, la solleva e la depoue. 
a ciglioni leggermente inclinati parallelameote al solco a- 
perto dall'aratro. Avrete già compreso come questi tagli, 
queste operazioni, se fatte successivamente l'una all'altra, ri- 
ehieggano minor forza di trazione di quello che se fatte 
(Mntemporaneamente, e questa successione non potrete ot- 
tenerla col coltro infisso nel vomere. 

(c) Deve avere l'orecchio di tal forma, sempre secondo 
la maggiore o minore compattezza del suolo e secondo la 
neeesaitii Ai eombattare terreni, come sono gli irrigabili, 
dominati più o meno dalle erbe, che deponga, come vi dissi, 
regolarmente la fetta di terra sollevata secondo un angolo 
che per ordinario sta fra i 45 ai 50 gradì. 

(d) Deve potersi nell'aratro con apposito regolatore go- 
Temare l'entratura del vomere, cioè la profondità e la lar- 
ghezza dell'araliura. 

(t) Sa ultimo il etfpo per dare stabilità. «1 lavoro, deve 
col vomere descrivere una linea leggermente coucava che 
poai sul terreno fiolle sue due estremità. 

Tutte queste qualità si trovano riunite nell'aratro Dom- 
basle, per cui io lo ritengo il migliore fra quanti si cono- 
scono, anche perchè, a parità dì profondità e di larghezza 
di lavoro, richiede minor forza di trazione e per la sua ro- 
bustcKJ^a pochissimo spese di riparazione. 

Badiamo però che se la perfezione dei lavori dipende dalla 
qualìtii dell' istrumento di cui ci serviamo, dipende molto 
più dalla nostt-a abilità e dalla nostra buona volontà, e che 
6 necessario che l'agricoltore faccia conoscenza col suo a- 
ratro, innanzi che il lavoro possa andar bene. 
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Orft cbe abbiamo ristrumesto vedianiti quali siano i re^ 
gitisiU di usa aratura ben fatta, por avere aaclie una g^tuBta 
nonna pel caso in cui oi richiedessero a giudici Si una gara 
d'aratri. 

Bidurrei tali requisiti al numero di tra : 

1° Stabilita la pr<ìfoiidità , dev'esser costantemente man- 
tenuta uguale in tutto il lavoro ; non si devono vefiere nel 
solco OTidulazLonì di terreno, nè alti e bassi, chò Io strato 
lavorativo dev'essere completamente sollevato. 

2" Ove non si tratti di dissodamenti, che in tal caso 
pigliando pii'i largo che profondo la fetta di terra ricade 
completamento rovesciata sul suolo, le zolle devono essere 
ìiffiialmeuCe .lollevate e mantenere sempre il medesimo angolo 
di inclinazione per presentare all'aria la maggiore superficie 
possibile; codesta inclinazione si ottiene con arature più 
profonde che larghe che abbiano 17 centimetri di larghezza 
per 25 di profondifà. 

3° / solchi devono esMre dirUU., conv fossero fatti con 
la vanga, seguitando una corda tesa. Codesto requisito non 
è mica affare di serapUce apparenza, ma è reclamato dalla 
bontà intrinseca del lavoro, poiché la sinuositii e la diversa 
larghezza del solco provano che le fette di terra sollevate 
sono disuguali. 

Veniamo alle epoche, al-fltffnfro eddle^^^i* delle arature. 

Epoche. In generale si devono eseguire le arature .prima 
dei geli e prima che il sole dispieghi tutta, la sua ìnteaisitìi, 
prima cioè degli eccesBÌ delle stagioni, appunto per avere 
un aiuto eMcacissimo nel gelo e nel calore. Il gelo rompe, 
e disgrega le zolle sollevate dall'aratro ed il sole le migliora 
chimicamente, favorisco appunto l'efTetto chimico di ossidi- 
ficazioue e nitrificazione, le ingrassa, come dicono gli agri- 
coltori del mezzogiorno, le cuoee, come dicono quelli del 
settentrione e le prepara alla j^rìma pioggia a lievitare e 
sminuzzarsi. Però inentre le arature d'estate giovano ai ter- 
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reni TUOI sciolti che tenaci, per questi ultimi riescono eli 
gran lunga più vantaggitse le arature iuTemali^ Toi sa- 
pete che questi terreni assorbono e trattengono con predi- 
lezione mott'acqua, la quale gelando eresce di volume, rompe 
e disaggrega le molecole della terra. Sotto l'influenza poi 
del disgelo, la terra istesea, perduta la primitiva cnesione, 
SI sminuzza e polverizza. 

ìson lavorate mai quando il terreno c lagnato e. pecca iiei- 
ecceasii ti umidità e impasta o quando, dopo essere stato in- 
durito por lunijs siccità. Fossa bagnato solo superficialmente 
dii una piog>>i!t passet^g'cra. lu questo secondo caso il ter- 
reno, come suol dirsi, si arrabbia. Il seme affidatogli nasce 
benissimo, ma poco dopo in causa di un movimento parti- 
colare di fermentazione. lanD'uisuo e si perde e non rimaa- 
gooo a inverdire il campo che le erbe uiie.stc c nocive. 

AuiiiQ-o. l utti questi lavori per essere veramente efacaci, 
] IT 1 1 1 t rr 1 1 a q lell 1 g'i usta misura 

in 1 t 7 [ i ^ 111 Simo profitto, 

e che SI decompongano le sostanze organiche e saline, de- 
vono esaere ripetuti. La frequenta dei lavori è la ndgìior 
garamaa della loro huona riuscita. ìsow fate come Inion 
sumero di agricoltori che guidano al campo l'aratro e in 
pan tempo st recano il seme in spalla. Bompono, spianano, 
gettano il seme, aprono i solchi di scolo, e, felice notte, ci 
pensi la provvidenza. 

Affinchè un terreno possa dirai veramente ben preparato a 
ncevere il seme;- occorrono tre arature, colle rdatìve erpici^ 
ture, e queste nel maggior numero possibile. Colla prima 
aratura sotterrate le male erbe, colla seconda le ritornate alla 
superficie, colla terza le riconducete nuovamente sotterra. 
Megho ancora se la eecoitda aratura la fate in direzione op- 
posta alla pnma.f se. come ai usa dire, inlranersate il vostro 
campo. Per tal modo potete esser certi che la prèparaziime 
meccanica del vostro terreno riescirà veramente perfetta. Nel- 



Dlgilizea by Coc) ;i 



— 45 — 

l'antico Stato di Uodena non ai poteva seminare il frumento 
se non dopù dt avsr arato quattro volte. In caso disperato, 
ove siate stretti dal tempo che yenisse meno , InTorata ed 
erpicate lUmeno un paio di volte. 

Qui dol>biamo &re tin'osservazione> che cioè il numero è 
consigliato maggiore, o minore secondo la natura dei ter- 
^ reoi. iVM terreni argittoH e tenaci ^ che hanno ìmpetioso 
bisogno di essere compenetrati dall'aria, le arature no» sono 
mai soverchie, mentre i terreni sciolti che contengono mol- 
t'aria, che sono per conseguenza, come vi ho detto, grandi 
divoratori di concimi, codesta frequenza dev'essere misurata, 
e coadaDnate poi le arature autunnali fatte in previsione 
dei semiuerii primaverili, 

Fogg'ic. Le arature si fanno o alla pari , cioè a ciglioni 
gii uni addossati agli altri , o in porche o aiuole di diffe- 
rente larghezza. In massima generale se avete arato profon- 
damente, se avete aperto e sminuzzato i! vostro terreno per 
bene, lavorate pure alla pari o io larghe porche da 1,50 a 
3 metri , aprendo a tali distanze i relativi solchi di scolo. 
Perderete nieii!* te^-reiin, \-y ^pi;s5*]r!'te di meno e farete un 
lavoro liioito più i^piceii-i ed yi:iiriO[niL^o. A favore delle pic- 
cole porche fu. detto che con esso si smuove e lavora meglio 
la terra, che riesce meglio preparata ai seminecii. 

Sono magre scuse che coprono certa merce detta fuggi/th 
(ics, giacché l'aratura a prosoui esige un po' più d'attenzione 
per riuscirla esatta, e, forse, un grado maggiore di fiitìca. 

Se avete la diBgraùa di lavorare terre umide; oon suolo 
coltivabile sottile ; in questo goìo cbso date la preferenza 
alle porche strette- l'une dall'altra divìse da prof&ndi solchi 
di scolo; ma ciò eom Hstema di tranrieione , dovendo poi 
cm arature profonde aumentare il vostro Strato coltivabile, 
e, ove faccia d'uopo, colla /ogmtara liberarlo dal soverchio 
delle acque. 

Se potete scegliere e non siate altrimenti costretti dalle 



chiudende, o d&tla couflgurazione dei poderi , aprite i sol- 
chi nella direzione da tramootana a mezzogiorno , anziché 
da levante a ponente. 

Per fare i prosoni ài uguale larghezza si piantano 'salle 
capifagne dell'aj^ezzamento altrettante palliiié a guida' del 
lavoratcffe. 

Ho deth) di aumentare il vostro etrato coltivabile con ara- 
tare profonde e di liberarlo dal soverchio delle acque colla 
fognatura. Ricltiumatevi alla mente quante diesi intomo ai 
lavori profondi fatti colla vanga ed intomo alle convenienza 
di mescolare le varie condizioni di terreno e di lasciarle 
come si trovano. L'aumento dello strato arabile, che duplica 
quasi il nostro podere, si ottiene colle arature con maggiore 
sollecitudine e maggiore economia, facendo seguire un ara- 
tro ad un altro, se il terreno coltivabile e profondo, o fa- 
cfìudo seguire un aratro ordiniirio da un ripuntatore o aratro 
senza orecchio, t:h<: snuiLna il terreuu o lo lasci smosso ove 
si trova se il j^ottutìuulu h inibi te o vizioso. Codesti lavori ca- 
dono a proposito nelle coiiivazioni di piante sarchiate, come 
!id eseiijjiLo di meliga e di patate, ecc., piante queste che 
siete oiiiiiiirati ui niiculzare. Dopo l'ultima rincalzatura fate 
passare nel solco un aratro ripuntatore, con eBso smuoverete 
uo bufio Hiraio iti LtTreno, da lasciarsi poi maturare sul posto. 

Ho detto, liberarlo dalle acque colla fognatura, con lin- 
guaggio straniero detta drenaggio. 
■ La fognatura si eseguisce aprendo nel terreno, nel senso 
della sua pendenza naturale, alcune fo^ pià o meno nnme- 
rose e profonde secondo la natura del terreno che dobbiamo 
risanare. La fogna o eondotte nel fondo di dette fosse può 
farsi economicamente, come praticavano i nostri Vècchi, o 
con pietre o con aemplìoi fiiscine , purché lascino libero il 
corso all'acqua che va a; raccogliersi in un colatoio òomune, 
0 meglio con tubi di terra cotta che fecero chìamafe questa 
maniera di risanameuto fognatura tubuìare. ' 
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Le fognature duplicarono il valore dei terreni , special- 
iiipDtiì acquitrinosi. In sei anni il maggior raccolto ricom- 
pensò largamente le apese incontrate. Notale però ch'esse 
fognature , non ^ovano al terreno solo perchè la liberano 
dall'ecceaao deU'umidO] ma essiandio perchè lo rendono acces- 
sibile alle ìnQueuze dell'aria, Io rendono insomma poroso e 
nitrìGOfibile. 

I terreni divenuti porosi, perchè lavorati profondameote 
e foguati, souo meno accessibili agli sbalzi della temperar - 
tara perchè l'aria è un pesùmo conduttore di calorico; nel- 
l'estate impedisce che il terreno si riscaldi di soverchio e 
nel verno che si raffreddi, nel primo caso non dando pas- 
saggio al calore dall'esterno all'interno e viceversa nel so- 
condo. Gli ortolani dicono, vale pi& una vartffalura che dna 
imjialure e dicono il vero , giacché dando passaggio al- 
l'aria rinfrescano il terreno. 

Le arature sono imperfette sema le erpicatìcre, ha detto 
con somma verità un egregio* agrouomo ; esse servono di 
i;omp le mento al lavoro dell'aratro ; al disgregamento dei 
terreno cioè, ed alla sua ripulitura. 

L'erpice si adopera o prima o dopo la semente ; nel primo 
caso per triturare la zolle che dopo arate si veg'gouo sulla 
superficie dei terreno, nel secoudo per coprire la semente, 
specialmente se avete seminato a lurg-lw aiuuk. 

È necessario che i denti dell'erpice siano disposti in modo 
che traccino sol terreno linee paralelle che non s'incon- 
trino mai. 

Per l« terre compatte ì dend devono essere a punta od 
a coltro, mentre riescono- meglio piatti ód s eìlindro nei 
terreni sciolti. 

Z'us<f fregwnte dtU'erpiet non garà mai àbbattama rae- 
eontmdatoi specialmente dopo le pioggie d'estate, le erpi- 
cature equivalgono ad una mezza concimatura. 

La forma dell'erpice ed il suo peso devono esser regolati 
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a seconda della terre e dei lavori che ToglioDsi eseguire. 
Per coprire il seme l'erpice deva avere 1b larghezza dell'a- 
iuola alla quale il seme venne confidato. 

Ove, aia per circostanze atmosferiche di ostinata siccità , 
come nell'anno corrente 1871, sia per soverchio ritardo &ap. 
poeto ad eseguirle, le erpicature non riuscissero a frangere 
le zolle, anziché sobbarcarsi alla lunga e faticosa operazione 
di romperle a mano coiie mazze e col piccone, torna di molto 
più spiccio ed economico ricorrere all'azione dei rulli, odi 
pietra e meglio di ferro. Il rullo Crcsskil, che è il più pre- 
giato, si compone di tanti dischi dentati giranti sopra un 
aaae comune e serve egrngianieiite a stritolare le zolle. 

Ho anche nominato fra g-li strumenti più importanti l'e- 
stirpatore. 

L'estirp itore è formnf.o rli alcuni; traverse di lei^no coni- 
messe insieme, alla parto inferiore delle qunli sono infissi 
tre o cinque piccoli vomeri. Si adopera per ripulire radi- 
càlmente il terreno dalle erbe parassite, ma serve anche jier 
smuovere a poca profondità il terreno stesso e prepararlo 
alle seconde coltivazioni estive. 

Permettetemi, o Signori, che ponendo termine a questo 
nostro Trattenimento, ricordi un consiglio che credo avervi 
dato il primo giorno che ci siamo veduti. 

Slatio i vostri lavori opportmiS, frequenH , fri^onM , ma 
siano specialmente e tenere fatti a' tempo. 

n coglier questo tempo costituÌBce una delle ptatichQ fdù 
difiBoili per l'agricoltore. 

Catone prima, e poi GolumellB dissero ohe toecareìa terra 
fuori tempo equividsoa guastarla per tre estui. Posso accer- 
tarvi con la mia non breve ei^rienza che dissero una incon- 
testabile verità. Con la presidmea perà e con la buona vo- 
lontà potete andar piangente sicuri di conseguire gli scopi 
proposti, di fare,- cioè, ma. litona ed vtU« agrieoltwa. 
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TRATTENIMENTO V. 



COLTIVAZIONE DEL TBIFOSIIO. 



La prima pianta, che voi sarete cliiamnti a coltivare en- 
trando fra pochi giorni nel podere di Lucento, sarà il (ri- 
foglio, che deve appunto coofìdarei al terreno in sul finire 
ddl'inverno, spargendone jl seme nei campi seminati a 
cereali. 

Abhiamo nel terzo nostro Trattenimento parlato già del 
trifoglio, e lo abbiamo annoverato fra le piante a/mmegUo- 
ratrici e fra quelle che devono con utilità entrare in una 
ben ordinata rotazione. 

B per verità, la pianta del frifog'lio, sviluppato che abbia 
il suo ricco fogliame, toglie dall'aria gran parte delle so- 
stanze azotate e carbonose che le abbisognano, lasciando 
poi di dette sostanze generosa provvista al terreno in cui 
venne coltivata; però toglie in pari tempo da quest'ultimo 
tutte le sostanze minerali necessarie al suo sviluppo a segno 
da non potersi ripetere la sua coltivazione nel medesimo 
appezzamento , se non' dopo trascorso un certo periodo di 
tempo, che varia dai quattro ai cinque anni. Ciò non di 
meno, la tomba di questa leguminosa è splendida culla alla 
saccessiva graminacea; le spoglie del trifoglio sono lauto 
banchetto al frumento, che trova nel terreno condizioni le 
più favorevoli di vita e di prosperità, e frattanto, con questo 
riposo relativo, !a terra si rinfranca e si rifornisce delle 
sostanze minerali domandate dal nuovo riapparire del tri- 
foglio, dal nuovo giro, cioè, dell'avvicendameato. 

Accennandovi io ^1 trifoglio come alla prima pianta da 
L'Ancora d'Ilaiia. — Voi. 13. 4 
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affidarsi al terreno in sul ilaire del verno collo spargerne 
il seme eatro di un cereale, noa intesi già dire che questo 
sìa l'unico modo di coltivarlo. È certamente questo il modo 
più uaituto, perchè il piò, facile ed il più economico, la pre- 
parazione dol terreno e la sommìuistranza del concime fatti 
uU'antecedenie cureiile servendo pure al trifoglio, masi può 
(coltivarlo pure □ bene da solo o consociato ad altri forag^g^i, 
come diremo in appresso. 

Per procedere con qualche ordine, facciamo il nostro prò- 
gromma di materio a trattarsi, cioè : 

Uliiiui. Tei-ì-eiio e sua preparatioRt. 

•Aerila, del sems. 

Qnaìilìtà jicr cllara. 

Jìpoca delia se/niuayione. 

Cùprimento del seme. 

Cure saccmive. ingrassi. (Letame in copertura, gesso, 
calce, ceneri). Irrigazione, insetti, erbe nocive (Cnscuta). 

Numero ed epoca ielle falciature. Essiccazione. Attenzioni 
indispensabili. 

MaecoUo quantità. 

Mmiera di wsaiio. Meteorismo (rimedi). 
Conclvaioue. 

Clima , terreno e st» preparaetotu. Il trifoglio alligna 
beaissimo nei olimi temperati e nebbiosi, sopporta i freddi 
anche intensi , purché seminato in terreni freschi ma non 
umidi. Soffre p3F siccità, specialmente ae in terreni sabbiosi. 

I terreni doye prospera il frumento,, gli schislosi grani- 
tici ed i silicei , meglio se provvisti d'alcali e di calce , 
purché freschi e profondi , sono adattatissimi alla coltiva- 
zione del trifoglio. Ovb vogliate coltivarlo da solo, dovert» 
arare profondamenie il terreno nell'estate dopo la falciatura 
delle cereali , dando una conveniente letomioazione e fog» 
gtando le pot^e da tre a cinque metri di hrghezsa, leg- 
germente ricolme nel mezzo. 
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Erpicater enet^eamecte, almeno un può dì volte, prima 
di spargere il seme, Io che farete liti finire éU stttetnbre ed 
(d primi di ottobre ricoprendolo con una nnova erpicatutà. 
Dovendo poi la torra esaere ben monda, afSnchè lo BTiLuppo 
delle piante non sia inceppato dall^ male erbe, nel easo in 
cui l'erpice non fosse a tale scopo sufficiente, fate uso 
l'estirpatore. Gonsocùando poi il trifoglio ad un cereale è 
chiaro d> per sé, che i lavori fatti per quest'ultimo giovano 
al trifòglio atesso e debbano essere ^^0s£z, la radice fii- 
siforms di qiiesta pianta esigendo un terreno profondo ove 
svilupparsi e prosperare. 

Scelta del seme. Il seme deve esaere di un anno, roton- 
de)*e;iante, ben maturo, pesante, lucido, pulito dalla terra, 
diiUa sabbia, da ogni mala erba, e specialmente dalla cuscata, 
di un color giallo bruno , con sfumature azzurriccie ; se è 
pallido , 0 brucastro o rossiccio in gran parto , vuol dire 
che è vecchio o poco maturo. 

Quantità per etiare. Per norma generalo sì dovrà abbon- 
dare di seme nei terreni sabbiosi , poco fertili, esposti ad 
essere invasi dalle cattive erbe o mal prepiiniti, c limitarsi 
a minor quantità di seme in quelli argillo ealofiri, ben con- 
cimati e lavorati a dovere. La quantità però ordinariamente 
consigliata ed aceeUMa è quella di 18 a 20 chilog. per 
ettara, oppure 15 a IS chilog. di trifoglio, con 4 a S cbilog. 
di ioglrerella. 

Per mio conto profteriaco sempre ì trifogliai fitti, che di- 
struggono' completaioente le male erbe e dànno un foraggio 
piti fino e sostanzioso. 

l!4e! caso in cui sì volesse seminarlo col suo invoglio fio- 
rale, si dovrà prima batterne col correggiato una data 
quantità per av« utra norma sicura della quantità necessaria. 

Jifioca d^a temina^ionf. Se coltivasi da solo, l'epoca fa- 
revole. è o sut fisfre di settembre, o nei primii giorni d'ot* 
tobre, possibilmente con un terreno un poco umido, ehe 



— sa- 
ne faciliti la Teg'etftzione; se coltiraei consociato ai cereali, 
si sparge il seme nell'ultima qulndicioa di febbraio, o nei 
primissimi giorni di marzo. 

Coprmento del seme. Il eeme del trifc^lio deve essere 
^oeo coperto; è un antìpò precetto codesto, Inminosamente 
provato dal Sch-wertz> 

Alla profondità di centimetri 1 '/i ^g^i trovò che germo- 
g:]ianmo 97 grani sopra 100 ia 5 giorni ; a quella di 3 cent., 
93 in 9 giorni; a quella dì 6, soli 27 in 13 giorni ^ e fi- 
nalmeote a quella di 8 cent, di profondità non si ebbe nes- 
sun grano di seme germogliato. 

Ma ordinari amen te non si copre il seme nè a S*/^ nè a 
8 centimetri di profondità. Si sparge il grano nel cereale 
prescelto , rimettendosi del resto al beneplacito delle sta- 
gioni. Cosa avviene? Se la stagione procede asciutta e ven- 
tosa, e il terreno sia indurito, il seme del trifoglio o non 
nasce del tutto o azzarda imprudentemente fuori la sua ra- 
dichctta che ben presto intristisce e muore; .se per contro 
succedono pioggia lunghe ed abbondanti , il seme gettato 
li a fior di terra viene trascinato nei solchi e nelle parti 
più depresse dei campi. Codesto radunamento de! trifoglio 
a pochi tratti sparsi qua là, ovvicno puro seminandolo sulla 
neve cbe nello squamarsi lo traspnrtn :i Ciipriecio dellfi ac({ue. 
n risultato luevitabilfi di questi inconvenienti .si li quello 
di avere dopo la mietitura del cereale l'appezzamento, non 
già coperto da un feltro fitto ed eguale dì trifoglio , ma 
un campa screziato a ciufifotti , i qaalì Ìq breve Volger di. 
giorni saranno accerchiati, strettì e soffocati dalle erbe 
nocive e segnatamente dal cosi detto iaravtit (Panieam ents 
galli). 

Ad evitare quésti ÌDConvenìenti taluni consigliarono di 
seìninare il trifoglio al tempo stesso del cereale invernengo, 
segala o frumento che sia, ed io pure ne feci l'esperimento. 

Eccone i risultati. 
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Se riaTBmo procede mite , il trifog'Iio a maggio creace 
con tale -rìgoria da. soffacarri il, cereale eui è consociato , 
o et enerva filando lungo o sottile. 0 l'inferno si fa rigido 
e piovoso, e il trifoglio, affidato al terreno sul finire del- 
l'ottobre (noa sul finire del settembre come quando si se- 
mina da solo) noD potendo rinforzarsi e atteccbire per bene, 
a poco a poco sparisce e muore. 

Altri, e sono i più, pur ricoiioecendu la necessità in 
qualche modo di coprirlo, fanno strascinare pel campo al- 
cuni rami di piante spinose assieme legate in forma di 
veutag-lio ;id una pertica. Ma anclie questo arnese , che 
chiamaci strusa , lia, riucoiivonieutu di yg^rlomeraru io al- 
cuni siti troppa seraenle , mentre ne lascierebbe del tutto 
spogli alcuni altri. 

Nei terreni molto seiolti è consig'liutu anello il rullo, il 
quale scacciando l'aria che in essi ò sempre Bu%'GrchÌa , li 
riscalda più facilmente con yautaggio delle piante in essi 
coltivate. 

Da ultimo il Prof. Ottavi , in una sua recente pregOYO- 
lisaima monografia sui . prati artifidàli, consiglia l'uso di 
un ^oaito erpice leggero, con denti di legno ottusi e ro- 
tondati e tirato da tre uomioi. Io porto credenza che questo 
eia il sistema-più raccomandabile, vuoi perchè l'erpice sot- 
terra il . trifoglio a conveniente profondità, , vuoi perchè 
giova di molto al cereale entro del quale venne eeminato 
il trifoglio sarohiandone le particelle , rinoBizaDdole , libe- 
landole dalle erbe parasùte e promuovendone colle leggera 
stroHnature cha Ea loro d'attorno al colletto il cespimento 
e la vegetazione. Notisi però che l'erpice dev'essere ado- 
perato quando ii terreno ò asciutto e stritolabile. 

Cure successive. Le cure successive si riducono alla rac- 
colla delle pietre, che bene spesso ingombrano la superficie 
dei campi e impediscono la regolarità della falciatura, alle 
coìieimaeioni , alle irngaeioni, alla guerra agli insetti, ed 
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eile male eròe. Le coacimazioni per verità vengono ben di 
rado praticate quantunque vantag'giosissime. Unu, concima- 
zione Bup pie menta ria in copertura applicala prima del verno 
con letame grossolano e paglioso servirebbe egregiamente a 
difesa del trifoglio contro i geli eccessivi e le rastrellature 
del successivo marzo, per raccogliere i rimasugli del letame, 
gioverebbero come leggera erpicatura alle pianticelle ri- 
pullulanti ddl trifoglio stesso. 

Ma più di tutto gioverii il genso sparso u ninno in aprile 
quando le pianti; al ridestarsi della vegutuzione coprono il 
suolo e le loro foglio sono umido o per ruit-iada, o per leg- 
gere piuggie cadute. Bisogna por rnc/ito allo stato dell'ai' 
mosfera, che dovrà essero tranquilla, possibilmente umida, 
senza minaccia di grosso pioggie, lo quali dilavando le foè:lie 
diminuirebbero di moli» gli efTetli dei gesso. 

Sia i forti calori die paralizzano la facoltà assm-bente 
delle fogÌM, sia le forti pioggie _ eh* porterebbero via il gesso 
daiU figlie devono con ogni studio evitarsi. 

Avrete udito oertamonte ^rlare del oome PratMia, per- 
suade»» i suoi ooonazionali ddl'effleacia del gesso Belle 
legiuniaoee. spargaada, anzi scrivendo con esso le parole 
— eeei a ité plaM — Le piaoticelle ohe formavano il di- 
segno dì quella parole crebbero rigogliose a lascuanono tu-' 
dietro le circostanti , a tal cbe epicoata e chiara legrgeTssi 
sul fondo del campo la sentenza — qwsto fu ingessato — 
ed il gesso veniva cosi anche nel nuovo mondo riconosciuto 
utilissimo ai trifogliai. 

La quantità che se ne deve usare varia secondo il clima, 
ia natura del terreno e lo stato in cui trovasi il gesso, però 
è bene tenersi fra i 300 ai 600 chil. per ettare e fare prima 
degli esperimenti per vedere se convenga ; avvertendo di 
non aumentare la dose se non allorquando si è sicuri che 
la raccolta pagherà con interesse la spesa. 

II gesso o solfato di c4ce può somministrarsi crudo , 
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fàoò in natura, ovrerosBÌa cotto. Notate peiò «he la pietra 
di gesao erodo sì spolverizza meno facilmente e rieece quindi 
meno attaccabile aUe foglie delle leguminose, per cai è sempre 
meglio dar la preferenza al gesso cotto e ben Btìaceitdio. 

Per {spiegare l'azione del gesso come concime sì posero 
avanti moltisaime teorie. Il Boussingault considera il gesso 
come una semplice sorbente (fi Cfz/ci! e. attribuisce a quest'ul- 
timo priucipìo la sua azione favorevole sulle leguminose. 

Codesta spiegazione del Boussingault troverebbe appog- 
g:Ìo nel fatto che sia dall'uso dello ceneri, le quali conten- 
l^ono ■grande quantit;'i di carboniito di calce, sia dalla som- 
miiiis trazione della calce stessa si otteng-ono pei trifogli ec- 
cellenti risultati (1). In Fiandra l'uso delle ceneri special- 
mente di torba da spargere sopra i trifogliai è talmente 
diiTuso, die corre il proverbio — Chi non acquista ceneri 
di torba paga due volte il suo trifoglio. — Ce ne vogliono 
di ceneri di torba da 60 a 120 ettol. per ettara. 

Anche le ceneri liseivato giovano al trifoglio più o menu 
secondo il combustibile dal quale sono derivate, contenendo 
pur esse molto carbonato e molto solfato di calce. Si am- 
ministrano nella dose di 40 a 50 ettolitri circa per ettara. 

Nei terreni Biliceo^rgillosI (Lucente) e granatici, è bnon 
UBO spolverizzare il trifoglio in tempo calmo e sereno eo& 
calG« dopo mietuto il cereale che lo proteggeva. 
- Fra 1« fiws tweeettivi abbiamo accennata alla neceBBÌt& 
<li irrigare, di combattere gli insetti, le o'^ ealtite e spe- 
cialmente la emùttta. 

In caso dì necessità converrà infatti irrigare i tnfògliair 
però con moderazione e per imUUsione dai solchi all'in- 
temo delle aiuole. 

(1) Et solato di calce a contatlo colle soslanze orgàninhe pass» 
facilmente a solfuro di catch, sostanza che sotto l'umiditìt o l'aoido 
cirbooico passa allo sialo di carbonaio di calce. 
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Nei paesi umidi reoano daDiio alle giovaai pianticellD le 
lumache grigia e i ragni di terra: bì riparano spargendo 
calce in polvere in tempo umido, o facendo passare sui trì- 
fog^Iiai il rullo dopo il tramonto, ora io cui quegli auima- 
lucci escono dai loro ripostìgli 

Ze erle cattive si combattono con maggior certezza di vit- 
toria nella pianta sarchiata che deve in una ben ordinata : 
rotazione precedere il trifoglio, anziché nel trifoglio stesso, > 
si combattano studiandosi nel seminarlo c nel coprire il seme 
coU'erpice che nasca por ogni dove fitto e rcj^'olare. 

Della cuscwta poi o catei iV augello^ pyrussita filiforme , 
di color rossignu che nasce noi trifoglio, si Liliuuga o av- 
viticchia ai suoi stuli, e li strozza e li fa perire, devusi con 
ogni studio impedire la seminagione passando il seme del 
trifoglio, dopo ben bene dibattuto entro un sacco, per ap- 
posito setaccio che lasci scorrere ì semi della cuscuta e rat- 
tenga quelli del trifoglio. Se però ad onta di queste pre- 
cauzioni si miiiiifuitassu nei trifogliai, si potrà esperimen- 
tare il fuoco acceso con paglia negli alarghi invasi dalla 
cuscuta e nel successivo sotterramento delle zolle fatto con 
la vanga; si potranno esperimentare le soluzioni di sol- , 
fato di ferro , nelle quali il sale stia all'acqua nella pro- 
porzione del 5 per 0{0 , irrorando la parte ov'ò comparsa 
la eusouta, dopo di averla faldata-; si potrà cosi ritìr^re 
il rimedio indicale di uno e fórse di due anni, ma si dovrà 
pur troppo finire col cacciar dentro un buon aratro nel tri- 
fog^li aio e distruggerlo. 

la conclusione , le cure migliori coatro questo terrìbile 
nemico sono le ^revenHsi. 

Numero ed epoca dflle falciature , esiieeaiura, attengiom 
in^jpensaMH. 

. Seminando il trifoglio entro un cereale avremo tre tagli 
nei diciotto mesi circa di sua durata nella vicenda prima • 
■di lasciare il posto al futuro cereale. Uno. nell'autunno che 
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sóccede immediatanunte alla semint^ìone, uno nel maggio 
dell'anno suooessi'vo ed un terzo ed nldmo sul finire del 
lugrlio , tag'li , pìà o meno abbondanti secondo la qualità 
della terra e le cnre clie avremo a questa presiosa [nanta 
prodigate. 

A vece dell'ultimo taglilo del luglio , gli agcicoltori die 
vogliono farsi in casa il seme che loro abbisogna per l'anno 
vi^Dturo, Linciano appunto cbe le piante fruttifichino e ma^ 
turioo i semi che poi raccolgono a mano coi ciuffetti che 
li racehiudouo. 

L'epoca delle faleiature è indicata dalla fioritura delle 
piante cJte non si deve aspetiare del tatto compiuta e molto 
meno poi che i fusti diventino legTiosi. A vece di un fieno 
ricco di sostanze azotate, grasse o carbonose, non raccoglie- 
reste che materie inerti le quaii ficÌri:bbcro nello strame 
sotto i piedi degli animali clie lo rifiutano. 

V essiccatìim del trifoglio esige tutto Ir cure le più as- 
sidue e le più attente dell'agricoltore. Conviene adoperarsi 
in modo che le foglie vadano per così dire tutte sìUJienile, 
anKicliè rimanere sul campo , io modo da ritirare un fo- 
raggio sostanzioso anziché inutile, 

li trifoglio falciato rasente il suolo (ecco il perchè dello 
sgombro delle pietre) si lascia sparso in andane sino a sera 
senza toccarlo; a sera si fa leggermente, senza troppe acosae, 
a mucchletti coniai di 40 a SO cent, d'altezza. H giorno 
dopo si aprono i macchietti , ai allargano sempre legger- 
mente, con buona maniera e si rivoltano col bidente, pi- 
gliando grosse forcate, due o tre volte secondo il bisogno. 
A aera si rì&nno i mncchietti, ma ridacesdolt di numero, 
al terzo od al quinto del giorno prima , cioè, da tre o da 
cinque ad uno, però ptà larghi e più alti. Nel terzo giorno 
sì riaprono di nuovo leggermente rivoltandoli cs per ordi- 
nario sul cadere dal sòie si caricano e si traducono in fie- 
naja.- 
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Capirete bene oome convenga far presto e s modo , con 
molta attenaione e continua -vigilanza. 
Per evitare poi i danni AdVammu^mento, che facilmente 

succede non potendosi essiccare del tutto i gambi, sarà bene 
spargerò sui varii strati del trifoglio del sale aprano, il quale 
giova a renderlo più appetitoso, più ricercato e più igienicc. 

Qmntità del raccolto. Nei terreni ordinari il raccolto età 
fra i 6 ai 7 mila chil. per ettaro di fieno sacco.; quello del 
seme battuto poi col correggiato o coi ritoli sull'aia, fra. i 
150 a 400 cliil. 

Maniera di usarlo. Meteorismo. (Rimedi). Il modo mi- 
gliore di usare il trifoglio sarebbe quello di fario consu- 
mare in istato verde. Ksso favorisce l'ingrassamento dei 
bestiame e specialmente la secrezione del latte. Conviene 
molto ai maiali, o basta esso solo a nutrirli. Ma in modo 
particolare giova alle vacche. Però a questi vantaggi del- 
l'alimentazione del trifoglio in verde vanno congiunti al- 
eoui pericoli, specialmente quello -del wttorimo, cioè del 
rigonfiamento del bestiame guidato seniia precausioDÌ .al 
pascolo. 

pHSColaDdu il bestiame alla mattina, prima che \sia eva- 
porata la rugiada, bene spesso gonfia e Bensa pronti limedi 
corre serio perìcolo di vita. 

Può iacongiarant questo pencolo alimentando il beatìeme 
nelle stalle con trifoglio asciutto ed appassito o facendo pa- 
scolare il trifoglio dopo svanita la rugiada. Sì combatte 
poi, quando si manifestasse, facendo inghiottire all'animale 
un bicchiere di acqua fresca mescolata ad un cucchiaio o 
due ammoniaca liquida se è un bue, o venti a trenta goccio 
se fosse una pecora. Ordiniiriamente entro mezz'ora il male 
si vince, in caso negativo si rinnova la dose, e, quando 
fosse inutilmeate, si ricorre alla puntura, operazione che 
ciascun Capo-^miglia dovrebbe saper eseguire da sè senza 
l'aiuto del veterinario. Aggiungerò come ultimamente siansi 
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usate con vantaggio la magnetia e^dnata ed il saccarato 
a ealee mescolato coU'aeiiua. 

Signori l II merito di questa leguminosa fu sempre ed al- 
tamente riconosciuto, e si vide persino lo Scubart, un sae- 
sone plebeo, per essersene fatto il propagatore e l'epoetolo, 
creato dall'Imperatore Giuseppe II conte di Eleefeld, cioè : 
iei campo del trifoglio. 

Per mio conto uoa esito dichiarare il trifoglio, con l'e- 
gregio Berti-Pichat , uoa dello piante più preziose che si 
coQoscanu , l'unica consociazione lodevole col frumento pel 
quale prepara ottimamente il terreno , sia col deposito di 
fogliami e radici di cui l'impingua, sia perchè col suo tap- 
peto serrato strozza e soffoca ogni piiinta avventizia. 

Qnal altra pianta offre foraggio più coiiioso ed eccellente 
setiza richiedere per sé lavoro diretto di vanga o d'aratro 
e il più delle volte senza sussidii di eoncirai? Qual meglio 
di essa si presta a sisteniiirì! una Ijon intesa rotazione che 
ci dia il maggior reddito poss/ÌHle, pia- mantenendo intatta 
la feriiliià' e la prodwttimtà del fondo '.' 

I contadini sono in generale attenti oeeerratorì , e bene 
spesso nel loro rozzo modo di parlare, in brevi parole e- 
sprimono verità importantjesime. 

II tal podere, la tal cascina è ben eoltirata, ohiedeta loro, 
&dt buoni raccolti? vi rìspoadeiranno — bI o no , seooodo 
la condizione' in cui trovansi i trifogli. Bicordatevene. 
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TRATTENIMENTO VI. 



COLTIVAZIONE DELLA. CANAPA. 



Terrena conricente ~ Livori preparalorii — Concimi — Scelta del 
seme — Seminagione — Lavori successivi — Irrigatone — Nemici 
della canapa — RaecolU — Maceraziooe — Scaveisattirav gramo;' 
lamcnlo, petiinatnrii — Prodotlo — Convenienza d' introdurla nella 

Se voi pi;rliate in mano uiin. pianta di canapa e ne esa- 
minate le radici, la forma loro oblunga ed a fìttone vi dice 
chiaro quali sieno le sue naturali eaig^enze per ben crescere 
e prosperare. Essa vuole in&ttì ud terreno profondamente 
svoltato, energicamente lavorato e diviso. La è una vecchift 
storia predicata sino dai tempi dì Columella : Solum pingue 
et alte siibaetam. 

Dovete far di tutto per avere un terreno profondo, soffice, 
ferace, fresco ma non umido. Il primo mezzo per ottenerlo 
si è quello della vanga. Ove abbiate la possibilità di usarla 
e la mano d'opera non vi faccia difetto, datele sempre la 
preferenza, avvertendo di lasciare le zollti sollevato a nÌir!Ìoni, 
intatte alla EUperScie, come fossero uiiiii lutiLioni imo aiL altro 
appoggiati, affinchè gli agenti atmosferidi posaauo nel verno 
a loro bell'agio peaetrade e polverizzarle. In mancanza di 
vanga pigliate l'aratro e subito dopo la messe fendete il 
vostro terreno in modo da raggiungere da 30 a 40 cent. 
di profondità. Se noo basta un coipo ai vanga, gm ii se- 
condo, ma per ottenere una bella canapa alta e prosperosa, 
tale profondità di scasso è indìspemabile. 
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Ricordatevi qui quanto vi dissi intorno alle condizioni del 
sm?o e del sotto-suolo per vedere ee CODvenga trasportare 
quest'ultimo alla superficie, ovvero smuoverlo bensì per le 
esigenze delle radici fusiformi della canapa, ma lasciandolo 
ove si trova. 

I terrem che predilìge questa tiliacea sono i Hlieeo-argilh- 
caiewri o tUieeo-eaieari^rgilloti, purché non sieno eccesBÌ- 
vamente argillosi e tenaci, abbondino di calce s mantengano 
nell'estate un certo grado di freschezza, senza della quale 
la vegetazione si arresterebbe con danno della continuit& e 
della quantità del tiglio. 

L'analisi delle ceneri dell'intera pianta- dimostrò che la 
povertà di calce e di sostanze azotate sarebbe alla canapa 
dannosa ; di calce ad esempia ne rivelarono più del 40 per 0(0. 

Riesce poi ottimamente nei prati rolti, sovesciati , siano 
naturali o artifioiali, nei terreni alluvioTiali, dovunque in- 
somma trovi di che nutrirsi in abbondanza, per crescere in 
fretta e compiere in fretta il suo ciclo vegetativo. 

Ma per non aver bisogno di tornar indietro parliamo su- 
bito anche dei concimi, giacché per ispnrgerii occorrono 
appunto quei lavori di terreno di cui stiamo occupandoci. 

Nel Bolognese, e parlando del Bolognese intendo citare 
il paese modello per la coltivazione della canapa, si dà la 
più perfetta e razionale concimazione cioè di letame che si 
incorpora nello strato più profondo del terreno, di sovescio, 
ordinariamente di fai>e, nello strato medio e di gwmo o 
iOnt» opoMìna nello strato superficiale. Ecco comesi procede: 

Nell'agosto prima di rompere le stoppie e di fare o colta 
vanga o coll'aratro quell'energico lavoro ohe vi ho detto , - 
sì sparge il letame Ì0» maturo , di pronta attività , nella 
proporzione di 30 a 40,000 chilo per«ttare secondo l'ubera - 
tosìtà del vostro terreno, cioè da 7 a 800 miriagr. per gior- 
nata. Io. mi diceva U marchese di Sambuy, facdo ditentar 
nero, coprendolo di letame, il »Uo eimpo prima di lavorarlo. 



Sotterrato il letame, ai aemina 1b &Ta per poi sOTesciarla 
nei pritm di ottobre. 

Gli anom dei maceratoi sono eceeHesti concimi par la 
eanapa, orriccbiti come sono di malterie azotate e Balille 
arate dsUe foglie perdute. 

Tenuto il tempo della seimnagione s! erpica per sperpe- 
rare !e erbe selvaggie e si spargono i concimi minuti , 
g-aano, pollina, sause, calce, ove ne difettasse il terreno, 
stracci, penne, ecc. 

Nella concimazione della cauapa come di qualsiasi altra 
pianta si deve aver sempre dì mira, per dirla ìd poche pa- 
role, ch'essa concimazione corrisponda agli elementi di cui 
si compone essa piauta. Un eccesso di azoto o dì fosfato 
senza il giusto equilibrio ci darebbe una veg-etaaione 
meschina. 

L'analisi delle ceneri della pianta per vostra norma die- 
dero, secondo il Cantoni, i seguenti risaltati: 



Seeìta stme. Il- buon seme dì canape d^'eueredi hd 
colon gijg^iasteD, s^ato di nero, i^sdo, luculoy pesaats. 
Gettand^o in un'secefaìo d'aeqna preeipHa al -fendo. Ver- 
gandolo coUa Bu&D drreuta' Ag^Dov più itócidO': posto ea. 
ferra lOTonte er^ta e scoppia. L'e^tt^tro èsm pesar» 
cfail^raiamì;. se pesa men» indica cbe -vi san» mtdli grant 
vani ed iofèc^ndi. -IT mimavo dei grani d'on ettoUtro è di 
tre raiKom e meno circa. -Bompendo H vaats dare preseS' 
tMsi bianco, odoroso e compatte n^l'ititerao; sa fosse scuro. 



Potassa e soda 
Gàlee 



8,20 
42,05 
3,88 
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31,90 
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Magnesia 
Acido fosforicT) 



Solforico 
Silicico 
Carbonico 
CaertHdico 
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giallognolo 0 fatinaecio, di sapore olcoso rancido . sarebbe 
segno erideote di veciduaia. I semi bisLncastn o nffatto Beri 
aono vani e ncordatevi che la facoltà germogliativa della 
canapa non dura, al di la dei due anni compreso quello in cut 
Tenne raccolta. 

Per accertarsi del fìitto loro i eontadmi seminano 100 
grani, contati, entro un Taso ripieno di terriccio, che man- 
tengono umido, collocato nel sito più caldo della stalla e 
cod veggono entro 8 o 12 giorni quanti ne nascono : riten- 
gono per ottimo il seme se nascono »0 grani, buono se 70 
a 80. e COSI hanno una regola certa per spargerlo più o 
meno fitto. Neil- %Liima settimana dt mano o nella prima 
di apnle si conp.da il seme al terreno, il che si fa ordina- 
viamente a spatrilo, cioè alla volata, e possibilmente quando 
la terra è rinfrescata dalla piotrtria e 1 atmosfera calma af- 
finchè i! seme non sia disperso dal vento o riesca seminato 
ili modo disua'uale. 

Lu ijicanlila di seM.'ute necessaria è di 12u ai IjO litri 
per ettara, aU a per i^'ioruata, ube equivale a ioU a 300 
gTani per metro quadrato , 0:isia ai sullodati 2 milioni e 
mezzo a 3 e mezzo. La canapa troppo rada getta rami la- 
terali a scapito della continuità e lunghezza del tiglio. Se 
troppo fitta, invece di riuscire , come taluni erroneamente 
pretendono, più fina, riesce piccola, con tiglio arido e buono 
da nulla. La cauapa troppo fìtta ne costituisce la prima gra- 
gnnola, dice un vecchio adagio. 
.%»r&a il seme si copre coH'erptce o meglio col raetrello 
Bsaeado tua regolare copritura necessaria per difenderlo 
dagli nceelli che ne sono avidìBsimi. . 

Ho detto ohe la eeminagume ai & per ordinario alla ve- 
lata ; tDttavt» debbo raocomandarrì i semioatei per i mdtì 
vant^:g:I che incoDtestalHlmente {ireseiitaao, cioèiTÌsparmio 
di geme, rìc^armio di i^esa n^a mnùna e nelle auBseguetttti 
Bftnthiaturc^ .qascito più ^oatì s |ùù facili im Hmi, ugua- 



glianzs delle piante, vaotì, inévitabilì col sistema a ibbiio, 
evitati. Il Beminatoio Fagnoli di Bologna pare il più sem- | 
plice ed è ÌI più raccomandato. 

Fatta la seminagione, ripulite i vostri soklii di scolo, e se 
avete terreni facili ad indurirsi e fare la crosta , spargete 
pagliaccia sulla superficie seminata, eviterete cosi un simile 
inconveniente e in pari tempo proteggerete il seminato dal 
sole e dalla piog^a; non dimenticate poi gli spauracchi 
contro gli uccelli d'ogni specie, avidissimi, come notai, del 
seme della canapa. 

Ho diraerttieato di dirvi che le aiuole a canapa devono 
esser piuttosto larghe; nel Bolognese il canapaio ha 30 a 
32 metri di larghezza per 80 a 100 di lunghezza. Un'aiuola 
di metri 1,50 a 2 va bene, potendo l'agricoltore sarchiarla 
da stare nei sobhi. 

Eccoci dunque col nostro canapaio bello e seminato : m;i 
non siamo che a mct;\ del cammino e gran tratto ancora 
ci rimane a percorrere : molti agricoltori , ve lo dissi per 
altri lavori, permettetemi di ripetervelo anche per questo, 
non ritornano a vieitarlo che al momento del raccolto. Hanno | 
seminato, e &ccia il reato la PfovvidenzaI E «cedono cbe 
la Provvidenza verrà ìn aiuto della loro ignoranza e della i 
loro infingardaggine ! 

Do a costoro un semplice consiglio : risparmino fìttàche e 
seme; sarà altrettanto di guadagnato. 

LasoH tuccessM. Se la stagione segna alm^io 10 gradi | 
dir temperato» ed il terreno abbia la conveniente umidità, 1 
in 7 ad 8 giorni la oapapa cominda a spuntare. Sa il ter- | 
reno per pioggia avesse bitta la crosta, cercate di romperla 
con nn rastrello Che abbia denti dì Farro piuttosto corti e t: 
ritti, pereaotendo la erosta sema rivoltarla, giacché ai p^z- ' 
setti di crosta possono esser attaccate le pinmette della ca- ! 
uapa e la pianticella andrebbe perdata. 

Quando le pianticelle hanno messo sei foglie, dovete sar- | 
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chiarie con ima V.aDnetfinn ìeffeera. colle branche fatte come 
a cucchiaio, diradando le piante se troppo fitte, ndiiceniole 
a 230 a SOu per metro quadrato e sbarbificando tutte le 



il vostro canapaio presannire una siiperncie di un verde 
«uni), ricco in iitos;.! ciiiiii oiKiiiiiif.i. lUiiiKiii'vi mire di ot- 
teaere uu bel raccuito : che si: un viirdc pallido si eafendesse 
sulla superfìcie, perfettamente piana, poco aveie a sperare. 

I lavori aon st fecero abbastanza profondi o la semente 
fa di cattiva quahtò. ' 

La canapa resiste discretamente all'asciutto, ma ove l'ap- 
passimento delle piante accusasse una pericolosa sofierenza, 
con tardate ad tmywZii per imbibizione, facendo cioè len- 
tamente scorrere 1 acq^ua nei solcbi. arrestande^ di tanto in 
tanto, sino a che abbia penetrato 1 interno delle aiuole. 

Fra 1 nemici della cantyia. oltre i venti e la grandine, 
devono annoverarsi alcuni insetti, i quali . se la stagione 
ccrre calda e piovosa, mangiano la pianta ancor tenerella. 
oi combattono costoro, spargendo nel mattino polvere di 
calce sulle fofj^he della canapa bap'uaie dalla rugiada. 

Un altro nemico della canapa e ì orohancke ramoso o su.c- 
mmele. parassita cUe nasce sulle radici e nutrendosi della 
loro sostanza e del succhio a questa iiirliosa destinato, la 
fa innanzi tempo perire. Siccome Vorvtianrhe per propagarsi 
ha bisogno di maturare i semi, l umC) provvedimento si è 
lineilo di tagliarla appunto prima die i detti semi sieno 
maturi e impedire cosi che si perpetui nel terreno. 

Raccolto. Devo premettere due piccole avvertenze per 
lien intenderci. Ordinariamente ed erroneamente diconsi 
maschi (maschiomi le piante che hanno pistilli e fanno il 
seme, e femmine quelle che hanno soli stami e che non 
DUS30DO fruttificare. Non confondiamo i sessi e diamo a tutti 
il suo. Questa è una : l altrt avvertenza si riferisce alla ma- 
L'Àncora d'Italia — Tol. J3. S 
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tttrità la quale s'intende sempre relatira allo stelo ; non 
già al seme che matura 30 a 35 giorni dopo, come ve- 
dremo in seguito. 

Lii canapa compin il suo ciiÀo vegetativo in quattro mesi 
all'inrirca. E matura quondo dalle piiinte maschili si kvan 
le foglie sino a due terzi dell'ultez^.a, imbiancano gli steli 
e sulla cima ingialliscono, scosse per quanto leggermeute, 
abbandonano polvere minutissima che è il polline dei loro 
fiori; hanno finito insomma di vivere, mentre le femmine 
BÌ mostrano in piena vurrtazione, vnrdi , lucide, superbe 
dei toro fiori fecondbfi. E giunto il tempo del raccolto, e 
badate a noa ritardarlo, perchè se le piante fémmìnee (i 
Tostai maseMmi) anche raccolte verdi danno ottimo tìglio, 
quelle maachili lo alterano facilmente , e , se maturano in 
eccelso, sì maccliìsno, dànuo quello cbe si dice, tifflio morte. 
Mano dunque al raccolto. Questo in teorìa si dovrebbe e- 
Beguire in due tempi, raccogliendo cioè prima gii steli 
mascbìli e 30 giorni dopo i femmìnei. Quando la canapa 
è poco elevata e limitata la coltivazione a poche tavole, 
questo sistema è possibilissimo, ed è infatti praticato presso 
di noi strappando mano mano gli sfeli masclii e lasciando 
qua là per tutta l'aiuola i femminei perchè preparino il 
seme. 

Ma nelle provincie a grande coltura, come nel Ferrarese 
e nel Bolognese e come dovrebbe essere anche in Piemonte, 
tale maniera di raccolto sarebbe affatto impossibile : la canapa 
invece si falcia a due, quattro ed anche maggior numero di 
centimetri da terra secondo die il tìglio è più o meno pu- 
lito, pili 0 meno dalle pioggio inzaccherato, interriato. 

La falciatura si comincia dai lati; l'operaio armato di 
apposita falce (ha una lama di 25 a 30 centimetri o dritta 
0 meglio ricurva), tira a sè e si fa passare sotto del braccio 
einisiro una brancata di piante che recide colla destra ar- 
mata, come ho detto, di falce. Le piante da semente ven> 
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gono scelte e lasciate nel mezzo deil aiuola. Sarebbe meglio 
destinare a tale efft;tto un canapaio proporzionato al seme 
di CUI SI abbisogna per cosi procedere pn.i spediti nel !a- 

Da 0 r ' p 11 file 1 Ila ire 

!iga e per le piccole c»Ic.vir/.nnii pu" liiistiirtì. ce si eono- 
Bce er e li li 1 1 1 1 ng e d 1 

da quelli che diiimo le n^miìiiiiec. 1 iiilare sarebbe di molto 
semplificato. Ciò non essendo . e necessita regolarci a se- 
conda dell importanza della coltivazione clie ai intraprende. 
Prima di passare alla macerazione usano i bolognesi appa- 
tare i tigli fra di loro, il che fanno adagiandoli da un lato 
sopra una panca e tirando prima i tigli lunghi, indi i più 
corti, legando i manipoli e battendoli per tetra affinchèn. 
uguaglino tutti. Questa operazione che chiamano tiratura 
Fa si che la macerazione si compia con processo -più rego- 
lare ed uniforme. I manipoli vengono poscia legati in l^i. 
ai quah si tagha la cima per renderli uguali d ambo i capi 
e la canapa e pronta pel macero. 

Innanzi di chiudere il capitolo raccolto, ncordatevi che 
avete lasciate sul campo le piante da seme, che dovete cu- 
rare e difendere dai polli, dagli uccelh e famiglia. Matu- 
rano in due volte e bene spesso per aspettare i secondi si 
perdono i primi sumi. i più grossi e migliori. Tagliate le 
piante di buon mattino e portatele suU aia. Non commet- 
tete terrore di porre le cime a fermentare assieme, ne ri- 
cavereste un seme nero e scadente. Attaccate ir. manipoli 
le cime, esponetele a! sole m sito sicuro e scuotetele poscia 
poco a poco sopra coperto per farne U:jcire il some da con- 
servarsi poi in luogo asciutto. 

Macerazione. Lii macerazione ba per iscopo di disgregare 
il tiglio dal fa^to, di sciogliere la sostanza gommo-rcsinosa 
che ve lo tiene unito, di rendere fragile il canapaio affin- 
chè abbandoni integralmente il tìglio etesso. Badate che 
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dalla diligenza con eui l'avrete condotta dipende in gran 
parte la qualità del prodotto che sarete per ottenere. Non 
vi parlerò delle varie maniere di macerazione proposte, dirò 
solo che nessuDa fino ad oggi corrispoiide allo scopo dianzi 
indicato quante quella ad acsua eta^naxte._ 

La macerasione t^la rugiada ohe sì ottiene col distendere 
la canapa sui prati o sulla stoppia dei cereali èunanecea- 
sità pei siti mancanti d'acqua corrente o stagnante e riesce 
poi sempre troppo lunga. 

È necessario che 1 maceratoi sieno rigorosamente netti e 
puliti, che abbiano acqua pura, limpida, tranquilla, non 
cruda, che segni circa 10 gr.c, e sia Ubera da ogni sorta 
di erbe. Sono da preferirsi i grandi ai pìccoli maceratoi , 
per comodità degli operai, profondi un metro e mezzo circa 
e corrispondenti in ampiezza alla quantità della canapa che 
in due volte vi si deve immergere. 

Usando le debite cautele di vuotare i maceri subito dopo 
estratta la canapa, di rinettarla compiutamente, riempien- 
doli di acque limpide, non li credo salubri, ma di gran 
lunga meno pericolosi di quanto da taluni si pretendono. 

La canapa dev'essere mantenuta interameule sommersa 
nell'acqua o foii travi o con pietre. Sette od otto giorni 
bastano ordiiiariaraoute pt^rchò la cJiimica operazione sia 
compiuta, pili o meno però secundo !a stagione che corre 
e la tompì^ratura ddl'acquEi, e secondo anohe la qualità del 
terreno in cui e del modo con cui compiva la canapa la 
sua vegcta7,ions'. 

Quella che ha vegetato in terreno leggero ed umido, 
quella falciata piuttosto verde e quella rigogliosamente cre- 
sciuta, macera più presto di qael^ cresciuta in terreno com- 
patto, falciata molto matura o creeoiuta a stento per siccit& 
0 troppa spBSseraa. Inóltre quella più vicina alla superficie 
dell'acqua, macera più presto dei fasci collocati al disotto. 

Bnooi segnali dì maceraisions perfetta sono il facile di- 
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stacco del tìglio dal cauupulo, rimbianchìmento, ecc., però 
il diligeote agricoltore eotra, per accertarsi, egli stesso oel 
macero il quiuto od il sesto giorno, distriga un manìpolo 

di canapa, lo esamisa, Io lava, lo pone ad asciugarsi. Se 
csciugandosi vede il colore 6 la qualità che desidera, si af- 
fretta l'ìodomani a togliere la canapa dal macero, che se 
il colore foaae tuttavia verdognolo, se il tiglio non si di- 
stacca ancor bene, rimette l'operazione al posdomani. 

Nel tog-liere la canapa dal macero si deve lavarla mani- 
polo per manipolo, sbattendola replicatameli te nell'acqua e 
soffregaudo uno Rontro l'altro i tirali. Quelli olir, non lavar.o 
li canapa non solo ottcng'ono tiglio bigio e lurido, ma nel 
lavorarla si risv(;g'lia sempre un polverio incomodissimo e 

Estratt^L dal maceratoio si pone ad asciugare diritta in un 
prato. Due giorni bastano all'uopo. Fate attenzione che non 
la colga la piog'g:ia quaod'è secca per metà e ritiratela ben 
asciutta che non ammufGsca, lo che equivarrebbe a per- 
derla del tutto. 

Qui io yorrei ohe finisse il campito del produttore; per 
dirla anzi schietta Io avrei deuderato finito prima della 
macerazione, e che fosse incominciato quello dell'industriale. 
Pur troppo ia queste nostre provincie le industrie relative 
alle piante tessili non esistono punto, e l'agricoltore molte 
volte è condannato a veder rìsol versi un grosso e certo gua- 
dagno in pura perdita. Sopra cento che sapranno produrvi 
bellissima canapa, appena dieci saranno io caso di ridurla be- 
ne ia gargiuoli, pronti ad entrare in commercio, o per man- 
canza di mano d'opera, o delle macchino necessarie alla sca- 
vezzatura, al gramolamento, al ripulimento. Ho dett*j in due- 
ile nostre provincie, giacché nel Bolognese, nei Ferrarese e 
nel Veiietu esistono stabilimenti industriali creati dalle forza 
riunite dell'associa^uone che intendono appunto alla ecavez- 
zatura^ alla gramolatura, alla pettinatura della canapa. 



Digilized by Google 



— 70 — 

Qui da noi per ordinsrio si stacca la parte tigliosa da 
quelliL leg'iiosa a hihoo, e bì pettina a mano con graTÌseimo 
dispRiidio di dimaro e dì materia prima. Si spera che nel 
venturo anno i fratelli Mure possano apprestare una ma- 
ciuUatrice che venne esperimentata utiìissiraa per risparmio 
di tempo e maj^f^ior prodotto di materia tigliosa. 

Il prodotto della canapa varia secondo Ìl numero deìle 
piante coltivate in una dalu supurfieir, secondo l'altenza a 

canapa, f^'iaceliè, come dissi, m \-yio\s\ f;!o da cordami àevQ 
mantenersi rada, mentre deve uoltivarai littu se vuoisi filo 
da tela. 

11 prodotto di filo per ogni ettare varia tra i kg. 800 ai 
1300. Essendo il tìglio lordo al pettinato come 66 o 70 a 
100, e lo stesso ai fusti come 25 o 30 pare a 100, »rà fo- 
cile dal peso dei fusti farsi un'idea approssimativa della 
rendita in tiglio. 

Il prodotto in semi sta fra i 6 aì 10 ettolitri. Un ettolitro 
dà 16 kilo d'olio, il 20 per 0[0 circa. 

I panelli residui sono un eccellente ingrasso e contengono 
il 4,78 d'azoto per ogni 100 partì secche. 

Prima di por fine debbo ricordarvi quanto opportnnata- 
msnte ed utilmente si possa for entrare la canapa in una 
bea ordinata rotazione, com'era appunto la rotazione ch'io 
vi porsi ad esempio nel t«rzo nostro Trattenimento. 
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TRATTENIMENTO VII. 



DEL LINO. 



aMlla e iireiiarazmne del Ifirreno. — >iìmiiiagiiinc colliiiii e riii'Cdllo. 
Uacerazioae. macjullamenlu. ecc. — Lonvciiiciua di questa CoUi- 
vazjonc. reddito. ec«. 

LaBciamo da un canto la parte storica, le mummie fa- 
sciate con bende di tela ehe contano la bagatella di 40 se- 
ooli, e entriamo senza più in materia. 

Yi sono pareecliie varietà dt lino che meritano conside- 
razione: le due principali sono quelle del linu mzernenrio 
0 ravaiitìo clie coltivasi specialmente in Lombardia e del 
marinalo. Occupiamoci di quest ultimo come il più confa- 
cente alla nostra provincia. 

iìcdta c prepnrac/'/ufi del irrreno. — Il lino, tra le piante, 
appartiene al partii'/ moderato: uon vuole nè i terreni sec- 
chi, né i suviTcliiiimente umidi ; lontano dagli estremi ama 
più speciiilineiite la terre alluvionali, fresche, sciolte, senza 
KSRore ti-op]io leggiere; fa bene là dove, succede ni dissoda- 
menti di ]ii'riti , ai sovesci , ove trovi un terreno misto a 
siistan^e Drganiche in dccomposizionp. 

In queste proyincie si può indicare come terreno proprio 
al lino il tratto che si distende sulla destra del Po sino alle 
Langbe, il Casalasco e quello compreso fra Alessandria ed 
il confine lombardo. 

Il lino avendo un seme minuto, una radice piuttosto e^le 
nello stesso tem^o che verticale , domanda tin terreno ben 
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sminuzzato e con ve dì ente niente preparato, sovesciando una 
pianta a tal uopo seminata, con lavori profondi che dovranno 
eseguirai di preferenza in autunno affine di profittare del- 
l'azione fisica, eelo e disg'elo, che aiuta potentemente la 
divisione del terreno. S'ingrassano poi le terre con letamo 
alla dose di 5,000 mirìa per ettare, e dopo il verno, in pri- 
mavera si fa una seconda lavorazione, quindi alcuni giorni 
prima della semina si sparge un concime molto concentrato, 
come sarebbe il guano, la colombina, le materie fecali, ecc., 
nella proporzione di 7 a 800 chilogr. I panelli di semi oleosi 
riescono efficacissimi nella proporzione di 2,000 Chilogr. 
circa. In altre località come in Olanda, si agfpunge di più I 
100 chilogr. di ossa peate per ogni ettato. In Lombardia 
si aiutano col sovescio dì trifoglio seminato nel grano che | 
col formentooe costitaisce un eietema di rotatone ohe si 
dovrebbe introdurre da noi con sommo vantaggio di queste 
nostre Provincie. 

Riguardo alla scelta del seme date la preferenza a quello 
di Riga, après tonne , cioè di prima riproduzione , che dà 
sempre una fibra più apprezzata; questo seme però è sog- 
getto a variare e quindi deve essere rinnovato ogni due 
anni. Si semina alla volata , nella proporzione di 150 a 
300 litri per ettara, secondo che si coltiva più specialmente 
per seme o per fibra tessile. 

li'epood della semiuar/ìoite corre dalla metà di marzo alla 
metà di aprile. Sparso il seme, si copre con rastrelli, e 
subito che abbia raggiunta l'altezza di 5 a 6 cent, si deve j 
mondare dalle male erbe. Se il terreno divenisse asciutto, 
sarà bene irrigarli), con precauzione, per imbibizione , per 
non travolgere le pianticelle. Si ripeterà l'irrigazione a se- 
conda del bisogno , fino all'epoca delta fioritura , che ha < 
luogo d'ordinario verso la metà del ma^fìo ; la fruttifica-' 
zione segue qualche giorno dopo,, e la maturazione del seme 
sul finire del giugno a nei primi del luglio. 
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Il raccolto, che si anticipa di parpcelii giorni ove si de- 
siderasse una fibra migliore, si eseguisca cavando le piante- 
Questa operazione esige sommo riguardo per non gua- 
stare la fibra. Estirpate le pianto si formano manipoli o 
mazzetti di circa 20 cent, di diametro e quindi appoggian- 
doli gh nni agli altri, a tre a tre , si di.ipongono su due 
nifhe e cosi disposti si abbandonauo airessiccamento : il 
seme, che intanto compieta la sua maturazione . vien poi 
separato tini tramho collii batliiura; per quest'operazione 
alcuni usano una specie di pettine, ma una tale pratica 
ba Tmconveniente di rompere una parte del tiglio. Rac- 
colto il seme si pareggiano le piante , cioè si separano le 
pm lunghe dalle troppo corte e si procede alla manerazione 
che ha per iseopo , come nel canape e in tutte le piante 
tigliose, di sciogliere le matene gommose « reeìnose e se- 
pararle dalla fibra tessile. 

La macerazione ai fa colla rugiada , eoU'acqua corrente , 
e ooll'acqua stagaante. 

La macerazione alla rugiada è poco in uso; la macera- 
mone all'acqua corrente , sebbene sia di una durata piti 
lunga cbe quella ali acqua stHgimnte, ba su quest'ultima il 
vantaggio di dare un filo più bianco e più apprezzato, ed 
9 reputata da molti come più siilnbre. 

La durata della macerazione all'acqua corrente è di circa 
15 giorni, secondo la temperatura dell'acqua. Vi ha un 
sistema jutermerdio, ad acqua semi-slagtiante, che si opera 
entro grandi vasche ove 1 acqua si rinnova lentameule me- 
diante aperture che le danno coutinuato sfogo. Nella prepa- 
razione di siffatte vasello si deve aver cura di scegliere un 
terreno non troppo ferrui/iii'jso, che avrdibe l'inconveniente 
di annerire la fibra. Le pareti devono es-rcre |)0ssibilmente 
murate od almeno rivestite di terra ben battuta. 

Posti i mazzetti nella vasca , ai fa arrivare l'acqua per 
nodo che ricopra i manipoli all'altezza di 15 a 20 centimeirL' 



Digilizeò by CoOgle 



74 ~ 

In capo a 12 0 15 giorni la fibra sì stacea facilmente 
dal gambo legnoso; la macerazione è compiuta; tiliora ?i 
levano con diligenza i mazzetti dall'acqua e si tncttono a 
scolare , poi ad essiccare per qualche giorno sul prato al- 
l'aria libera. 

Aila macerazione del lino succedono la gramolatura o 
maciuUamenti), la scotolatura, ecc. La maciulla, capra o gra- 
mola che vogliasi dire, e le operazioni che con esse si ese- 
guiscono sono tendenti a rompere, cioè a sminuzzare i 
gambi: per istaccare completamente la materia tessile dalla 
materia legnosa, si battono di costa colla spattola, specie 
di sciabola di legno, lo che dicesi appunto teottolatvra, e da 
ultimo si passano al pettine. 

Questi procedimenti, che si propongono di dirompere la 
pianta e di ultimare' la separazione della fibra tessile dalla 
parte legnosa, invece di praticarsi a mano con semplici e 
spesso rozzi strumenti, si fanno con macchine ehe sarebbe 
qui troppo lungo descrivere ; ad ogni modo ultimata la se- 
parazione delta fibra tessile dalla pianta mondata e petti- 
nata, il lino passa nel dominio dell'industria tessile. 

11 reddito o rotipenienza della coltivazione varia d'assai 
secondo la natura del terreno, le condizioni locali, lo scopo 
cui mira principalmente il coltivatore , cioè al filo od al 
seme. In Lombardia il lino mai-zmlo dà ordinariamente 
550 chilogr. di seme e 500 di filo: seminato pili fitto, dèi 
280 gr. di seme e 500 di filo. Il profitto netto venne cal- 
colato 16i cliilogr. per ettare. In media si può stabilire che 
da un eltare di tiTreno si può avere da 5 a 600 chilogr. 
di filo, e 2 a 300 chilogr. di seme. Il profitto che se ne 
ritrae, dedotte tutte le spese, si può calcolare da 160 a 
200 lire per la stessa area di terreno. Nelle Fiandre , se- 
condo Favarcq ed altri, un'ettara di lino si vende da 2,500 
a 5,000 lire; le apese di coUìvasione possono ascendere da 
900 a 1,400 lire Tettare. 



La coltivazione del lino è di somma importanza econo- 
mica e sarebbe desiderabile che i nostri a,?ricoltnri la in- 
troducessero come dissi per la canape , ma in proporzioni 
minori, nella rotazione ag'raria alternandola coi cereali ; la 
sua diffusione eserciterebbe un'influenza beuefica nelle po- 
polazioni rurali per la som^na di lavoro di cui abbisogna , 
sia uella preparazione delle terre elie nel semiiierio, nel 
raccolto, nella maciullatura, nella pettinatura, ecc., l&TOri 
che por la maggior parte possano eaeguirsi nella stagione 
invernale. 



TRATTENIMENTO Vili. 



DKLLA 3IELIGÀ. 



Venne eretta una statua all'introduttore del pomo di terra; 
io penso che una pure ne meriterebbe colui che ha intro- 
dotto la nielig:a, e che ha fiitto diventare il pa«e del Nuovo 
Afondo, pane della gran massa del popolo della vecchia Eu- 
ropa. Sotto questo aspetto, o signori, la scoperta dell'Ame- 
rica si dovrebbe celebrare con pubbliche feste. Questa re- 
cente coltivazione , giacché , come sapete , non conta che 
circa 200 anni, veane presa in grande amore dalle popola- 
zioni campagnarde, prima perchè da una determinata eaten- 
sìoue di terreno ottengono una maggiore quantità di so- 
stanza alimentare (Berti-Pichat dice che ove otterreste 600 
razioni di frumento, potete ottenerne 1000 di frumentone o 
meliga); la presero in amore in secondo luogo perchè le 
garantiva dal ripeterai dì quelle terribili carestie che deso- 
larono tante volte l'Europa. 

U popolo aveva ragione, giacché questa collwazìone so- 
stituendo qtulla del miglio, del panico, deU'avena e dell'orso, 
portò un tale aumento di prodotto in sostanze alimentari , 
da raddoppiare ed in alcuni siti triplicare persino la popò- 
laitone, popolazione che dovrebbe emigrare ove venisse meno 
un tale raccolto. 

Ma, o signori, anche di queste, coma di tante altre ec- 
cellenti cose, si abusà, allargandone, estendendone la colti- 
vatone oltre misura, a danno del frumento e dei fbia^, 
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yolendo ottenere meliga nd ogni costo, anche senza coccìmi, 
essa che ne è tasto ghiotta, anche in terreni aridi , tena- 
dssìmi, freddi, mentr'e si compiace dì terreni sciolti, pervii 
al calore ed all'umido. Favelliamo un po' coU'eloquenza 
poco ^mpatica ma più stringente delle cifre. 

In Italia produciamo 69 milioni e mezzo di cereali ; mille 
più, mille meno, che non sono tempi da tener conto dì si- 
mili miserie. 

Di questi 69 milioni e mezzo , 34 e mezzo sono di fru- 
mento; 16 SODO di roeliga, e gli altri riso, segala, avena, 
orzo, ecc. ; come vedete adunque la meliga da sola ug:ua- 
glia in prodotto tutti questi ultimi. 

La Lombardia che dà 2 milioni d'ettol. di frumento, ne 
dà tre di mehga. 

La Venezia che dà un milione d'ettol. di frumento, ne 
dà 2 di meliga. 

Pare adunque che la coltivazione siasi spinta di troppo, 
a danno del frumento e dei foraggi; e ciò aarehbe a con- 
dannarsi anche per un'altra esagerazione sul valore nutri- 
tivo di essa meliga. Il contadino si crede ben nutrito, per- 
chè si sente pieno e sazio, egli non pensa che la sua gon- 
fiezza è causata dalla interna fermentazione prima alcoolica, 
indi acetica dell'amido di cui il formentone è ricchissimo; 
che un chilo di pane di frumento equivale a quasi due di 
meliga per dar forza ed elasticità, ma dico questo solo per 
mantenere l'importanza della meliga nei limiti del suo vero 
valore che fa è, eia dal Iato agrario che econonico, ve- 
ramente rileTantÌBsimo. 

Ma senza più entriamo in materia, e come è nostro co- 
stume , per camminare con qualche ordine divismo il 
Trattenimento nei seguenti punti, cioè: 

1. iterreno. — Lavori preparatorii. 

2. Concimi e semina. 

3. Zavori tueetstivi. ~ Spuntatura, tpogìiaiura. 
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4. Prodotto. 

f). Neììiici da comìaltere. 

(j. Conclusioni. 

Prinja però di venir ai dettagli, a quale varietà di mel- 
gtìaù daremo luii la prefen-'iixa 

Non iapaveotiitevi, che io certamente non voglio parlarvi 
di tutte le varietò note : mi limito alle quattro più coltivata. 

Il tardivo 0 autunnale, che si semina in aprile e si rac- 
coglie in autunno, ha lu spiga lunga e grossa, 13 a 14 
ranghi di grani, di 35 a 40 grani caduno ; esige 3000 gradi 
di calore , di temperatura media diurna , si imialEa a me- 
tri 1,20; l'ettolitro pesa circa 75 chilogrammi. 

MI direte cosa s'intende per questi veratri 3000 gradi di 
calore di media temperatura? Eccomi alla risposta. Yoi altri 
seminate la meliga alla metà di aprile , quando la tempe- 
ratura media ò salita a 13 gradi; dunque avete 15 giorni 
a 13 gradi, oioè gradi 125 in aprile; in maggio ne avete 
30 a 18 cioè 540 ; in giugno 30 a 21=630, in luglio e a- 
gosto 62 a 23=1426 ; in settembre 10 a 19=190 ner far il 
totale di 2981 gradi di calure avuti nei cnifìui! mesi e mezzo 
(145 a 150 giorni) passati dalla semina al raccolta. 

La costituzione porosa delia pianta, l'abbondanza d'amido 
che contiene, indica che esige molto calore. Nasce a 12, 
fiorisce a 19, matura fra il 28 ed il IS'^a a caler decrescente. 

Torniamo alle varietà. 

Ayostam, 10 a 12 ranghi di grano di 30 a 3ó gradi ca- 
duno. Altezza dello stelo da centim. 75 al metro. Peso chi- 
logrammi 78. Esige 2300 a 2400 gradi di calore. 

Quarantino o ottantini che si semina o dopo il frumento 
o dopo la segala e si raccoglie in ottobre, 8 ranghi con 16 
0 20 grani, pesa 75 chilogr., vuole 1700 o 1800 gradi. 

Il Manco è come l'invernengo. Quello di Pensilvania 
Tiene più alto dell'invernengo; in America arriva persino 
a 6 m., mette molte spighe, ma esige maggior grado di 
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caiore, niagrgior dose di concime e irrigazione. Pel numero 
di^i grani e pel peso, è come il tardivo. 
Quale scegliere ¥ 

Quello cbe meglio corrisponda alle condizioni del anolo 
e del clima del paeee ove avete il vostro podere. Badate che 
più presto TÌeDe il raccolto, sarà migliore, perchè tutti 1 
frutti matarati a c^ore eresceate sono migliori. 

Per mio conto trovo sommo vantaggio neU'agofitann ae- 
minato in aprile, perchè, comunque vada la etagione, ma- 
tura appunto prima che il calore decresca, perchè pesa di 
più (78 ehil.), e perchè dk una fìirina di sapot migliore 
iu confronto di quella delle sopraccennate varietà. 

Terreno. — La meliga cresce presto, compisce il suo 
compiuto sviluppo di vegetazione e maturazioue dei frutto 
in pochi mosi , ha quindi mestieri di ttovnrD un terreno 
ben prepiirato , smosso energicamente e pervio al caldo ed 
all'umido. 

l migliori terreni per la meliga sono i silicea argillo-cnl- 
cari Q argillo-silieeo-cnlcari, i terreni d'aliiivione, i prati o 
trifogli scorticiati, le risaie asciutte, i dissodiimenti. Xon 
so la intende coi terreni eccessivamente argillosi, perchè 
hanno i due difetti, e di impedire colla loro tenacitii lo svol- 
gersi delle radici e di trattenere il soverchio dell'umidità. 
La meliga vuole terreno JVmuo, ma ove l'umidità passi via 
senza ristagnare. 

Lavori. — Se potete, date sempre fra i modi di lavorare 
i vostci terreni la pceferenza alla Taoga. Ho detto se potete, 
perchè il nodo sta nel trovare la man d'opera necessaria , 
ed anche trovatala, nel vedere se poi siavi il tornaconto (1). 
Cosi pure se non avete il terreno ingombro, aratelo in an- 
imino conumaudolo prima per bene per tornar poi a Ibto- 
rarlo in primavera. Comunque poi abbiate la poasibilitb di 



(1) Vedi TrMtenimenlo W, pig. 39. 



fare, sia come dissi, il terreno profondamentr- e minutamente 
lavoralo, e eoa ciò rioordatevelo, otterrete anche che la me- 
liga, nei terreni ove non fosse possibile l'irrigazione, resi- 
steri, più & laogo e vittoriosamente contro la siccità. 

Concimi e semina. — L'esame delle ceneri, «a del fusto 
che del grano, vi dice cbiaro quali sieno gli emendamenti 
e i concimi necessari al progressivo 9 completo sviluppo 
della meliga, cioà la pot^isa, la soda e la calce. Io distin- 
guerei la eoneimazione di fendo 0 dirò meglio di lase , .da 
una seconda che chiabaerò di aiv,to. 

Concimazione di base. — Vorrei per base il letame di 
stalla più o meno decomposto, secondo l'epoca in cui si 
somministra 0 nell'autunno o nella primavera , 
di mille a mille cinquecento miria per giornata, < 
45,000 chilogr. per ettara. 

Concimazione di aiuto. — E per aiuto , guano , ceneri , 
calcinaccio , composti di calcare e cessino da versarsi una 
buona badilata td piede di cadnna pianta all'epoca della 
rincalzatura. 

Snlta del seme. — Scegliete il seme dalle apiche le più 
uguali , le meglio nutrite di granì lisci , lucenti , ben di- 
sposti e aenza maccliie. Preferite quelli di mezzo, per man- 
tenere lo stesso carattere nelle piante future e per evitare 
l'ibridismo tanto facile in questa pianta, perchè quelli della 
cima sono sempre più piccoli e meno maturi, e queQi della 
base mal conformati e disuguali. Sari necessario per ciò 
conservare le spiche intere che si appendono in Juogo a- 
Bciutto a riparo dei sorci. La poca quantità del seme neces' 
Bario rende possibile vai tale lavoro. 

MoSo iella gemina. — - La semina si fa 0 alla volata riem- 
piendo tutto il campo, 0 in file col foraterra, 0 in file a mano. 
' Io mi dichiaro contrario al sistema di seminare la meliga 
a tulio cam^Oy prima perchè ci toglie uno dei grandi be- 
neScii delle piante sarchiate, quale sì è quello di liberare 
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il terreno dalle male erbe, d:iìla gTumigna, dagli insetti, 
e di prepararlo liouvenitntemeiite alle future coltivazioni ; 
ìq secondo luogo per la somma difficoltà e dispendio dei 
lavori fiuccessivi di scaizatura e di rincalzatura; in terzo 
luogo per la immensa quantitfi di concime di cui si avrebbe 
bisogno e che quasi mai si ha dispouibile ; e da ultimo per 
la ìrrigfazioue , ditela allagamento, depauperante e ammac- 
eatore de] suolo che si renderebbe necessario. 

Ditttmea. — Coltivate la semisa in righe distante l'una 
dall'altra dai 70 ai 90 centiin.; colle pianticelle da IS a 20 
centim. cadmia, lo «he vi dà dalle SO alle 60 mila piante 
per ettara. 

Ricordi. — Bicordatevi di mantenere le piantine ftd una 
distanza tanto maggiore quanto più il clima del vostro po- 
dere è freddo e piovoso. 

Efoea. — L'epoca delia seminagione, come abbiamo accen- 
nato , cade quando la temperatura sale a 13 gradi , cioè 
verso la met^ di aprile. 

Noii si affretti. — Badate di non affrettare di troppo la 
semina , chè specialmente nei terreni argillosi , umidi e 
grassi ne avreste danno. La meliga, sarà bene ripeterlo, è 
una pianta di caldo %mido , che vuole svilupparsi presto 
senza trovar contrasti. 

Profondità. — La profondità riconosciuta più conveniente 
è dai 4 ai 6 centim. più o meno secondo la tenacità del suolo. 

E buona pratica quella di incalciuaru li seme per pre- 
servarlo dagli insetti ed anche di bagnarlo, per facilitarne 
nell'estate la germinazione, specialmente del quarantino. 

Quantità. — La quantità del seme varia secondo il clima, 
la qualità del terreno e la possibilità dell'irrigazione. Si 
calcola in generale 40 litri per ettaro coltivando in file. 

Zavori tueeesiivi. — Gimattira, tfroniatiira. — I lavori 
euccesaivi connstono in due larcUature ed una rincalzatura. 
La prima tareMatura cade verso i primi di maggio, quando 
L'Aneom ^Italia — Voi. IS, 6 



— sa- 
la piaata ha messe dite o tre /ogSe , ed ba per ^ecQpo di 
liberarlt^ daUe pEioje erbe che fkcilineate uoscviiii in prì- 
mavera, e di smuovere sette ad otto, centimetri di terreno 
in profondità, tenendosi a rispettosa distanza dalla pianti- 
celle per non offènderle. 

La seconda sarchiatura si fa quando le piantine abbiano . 
4 0 5 foglie. Si estirpano le erbe, si diradano le piante, e 
si spingi! la /.appa a maggiore profondità. 

La rincalzatura debbe eseguirsi quando le piante rag- 
giunsero 40 o 50 centimetri d'altezza, sempre prima che 
mestano il fiore. Si fa ordinariamente coU'aratro e tende a 
preparare una maggiore superficie di terra alle radici cbe 
escono in corona dal secondo nodo, ed eccovi il perchè della 
concimatone di aiuto accennatavi, appunto perchè dette ra- 
dici trovino 11 pronto, il necessario alimento, garante, direi 
quasi , di un'abbondante fruttificazione. La rincalzatura 
rende anche più tacile e di maggior effetto l'irrigazione , 
ed assicura alle piante una base più solida contro il soffiare 
dei venti. 

Irrigazione. — Giacché abbiamo nominata l'irrigazione, 
parliamone, chè il tempo e l'ora tarda ci sospingono. L'ir- 
rigazione assicura il reddito della meliga. Perà bisogna, 
uditemi attenti, usare della massima moderazione, irriffort 
la maggior quantità di terra possibile nel minor tempo e 
eoUa mnore quantità di acqua, possibile. Ecco il perchè della 
preferenza alla coltivazione io righe, Delle quali si può ir- 
lìgate per imUìiixione. Non vi parlerò d&E modo di dispone 
le adacquatrici, di far 'passare l'acqua d'uno in al^ solco,, 
che non la finirei neanco a mezzanotte ; vi dirò solo , fate 
che Vacqìta s<iorra, lenta, lenta, che bagni senza scavare, « 
che. non. raggiunga mai l'estremità del solco, ma levatela 
quando manchino alla fine 10 a 20 metri, secondo la penden- 
1^, alttim«hti la mauderete ad ingraaaaiie il canipo del vicino. 

Udite, apchfl questi due consigli. Gjudic^. voi altri quando 
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si debba' ìingave. Non laBciateri vincere dalle «ria dei co- 
loni 0 cointeressati. Essi alle prime foglie appassite gridano ' 
al fuoco, e vogliono acqua. Spingetevi voi nell'interno del 
campo due ore dopo tramontato il eole od al mattino y ed 
osservate se le foglie si mantengano aeearlonetttte , arrie- 
aiate. Se sì, irrigate, altrimenti no. La meliga amal'umi-' 
do , ma forse più il caldo , e reedste a lungo alla eìccità. 
Quante- meligtie non abbiamo veduto credute morte e che 
prima jnoggarella rinvennero e dettero abbondante 
raccolto 9 ' . 

Non irrigat» poi mai al momento della Moritura, nè a 
quello della maturànza, ma dopo la fioritura e molto tempo 
prima della maturànza, altrimenti avremmo piil foglie che 
spiche. 

Siamo alla cimatura e sfogliatura. La melifra porta i 
fiori maschi in cima del l'usto. Da mi iìori parte quella 
polvere giallognola clic i; il polline, e va a fecondare per 
mezzo dei fiori femmine o ìintcre , i'Iik sono le barbe che 
escono lunghesso i! fusto, i riijpettivi ovari o £>Tani, Kei 
paesi poveri di foragg:io pì eimano allegramente le meliglie 
senza pensare se o meno la fcfon dazione sia reg»larmente 
seguita, e si tolgono anche le foglie ancora verdi perchè mi- 
g'iiori. Da qui le spiche incomplete , mal nutrite , ed una 
maturità precipitata, che meglio può dirsi secchezz:., quale 
può darla una pianta priva de' suoi organi di respirazione 
e di nutrisione. Se ai vuol cimare, lo si faccia dopo di es- 
sersi acoerthii; -ma aecertati alla S. Tommaso, della seguita 
regolare fecondazione. 

Ho detto se si vuole, perchè dft esperienze fatte dal Can- 
toni risulterebbe fra il peso d^l melgone raccolto daltb piante 
cimate e sfogliate e quello raccolto àbile piante lasciate coi 
loro organi, la differenza del 20 al 26 per 0|0, oltre la dif- 
ferenza della qualità; 

^eoolto e prodotto. — ' Quando il grano resiste all'ugna, 
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che il fa8to,e le fofftie sodo disseccate, annerite le barbe, 
raccogliete la Tostra mèliga ed afi^ttatevi poi se il vento 
ve l'KTesse coricata, cominciando però seinpre dopo svaoita 
la rugiada. Prima di batterla io .vorrei farla ben «eimre in 
pannocchie sqU'ftia, perchè si stacchi più iiicilmenteTe cim- 
U parte dilla tm umidità eolVultima porzione di materie 
soUd^caHU tuttavia esistenti nel torso , e ne vada rotto il 
minor numero possibile- di grani, giacché i rotti sono sem- 
pre i primi ad ammuÉfare. 

Son, vi parlerò del sistema, ottimo se volete , di appen- 
dere le pannocchie legate in fasci di 4 a 6 caduno , ed e- 
sporle sotto tettoie ai bencfizìi dell'aria e del sole. Ottimo 
sistema, ripeto, ma per le piccole t«nute, impossibile quasi 
e troppo dispendioso nei lenimenti anche mediocri, ove si 
debba ritirare un migliaio di emine (200, 300 ettolitri). Vi 
consiglio la sgranatura colla macchina americana, aveniìo 
l'avvertenza di far ben disseccare prima le spiche, di divi- 
deric secondo le varie grossezze, di gettarle entro per la pun- 
ta, dopo incominciato il movimento della macchina. Potrete 
sgranarne da 40 a 50 ettolitri al giorno senza grave fatica. 

Noterò da ultimo : se fate seccare la meliga entro stanze col- 
la stufa, badate che vi siano i necessari sfogatoi per l'umi- 
dità, altrimenti non fareste che accelerare rammuffamento. 

U prodotto varia d'assai secondo le diverse qualità del 
terreno: dell'ubicazione, del clima, del modo di coltivazione, 
della massa dei concimi somministrati, ecc. Tenendo le di- 
stanze in Unea da 70 a 90 centimetri , le piante da 15 a 
20, si può calcolare un buon prodotto medio di ettolitri 40 
per ettaro (dalle 40 alle 60 emine per giornata). 

Cantoni calcola su 100 parti di meliga : 
30 di grani 
40 di fusto 
10 di corteccia 
20 di torsi. 
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La £u»ltft nutritivi può CRlcolarsi 3t4 di quella del (ra- 
nteato, e la paglia li4 di quella del fieno magg^engo, . 

Certamente siamo lontani dal raccolti prbdìfriosi dell'A- 
merica meridionale, dal 100 e pià ettoUtti per citare otte- 
nuti in 93 giorni, e dae a tre volte all'anno, ma è sempre 
iin bel raccolto. 

Ha la meliga per nemici alcuni insetti, specialmente le 
gTÌllotalpe 0 zuccaiuole che ne divorano le radici ancor 
tenerelie. 

Gli agricoltori si lodano molto delle incalcinature fatte 
al seme prima di affidarlo al terreno , ag'giungendo alla 
calce della fuliggine, il migliore mezzo pert ed il, più si- 
(■uro di combattere gli insetti, sarà sempre quello delle a- 
rature frequenti, intersecate e profonde, e relative crpi- 

Ha pure per nemici certi fmgM parassiti, i quali attac- 
l'ati alle pinnte, danno origine a quei tumori pieni di pol- 
vere nera formata dalle spore dei fiuiglii stessi e che i con- 
tadini chiamano cariane. È uecessario per combatterli stac- 
care detti tumori, recarli altrove, e distruggerli prima che* 
ne eBcan£ le spore destinate a riprodurre il fungo. 
Ooneludùtmo: , 

1. La meliga serve egregiamente a preparare il terreno 
mondo di erbe e privo d'insetti per le future coltivazioni 
del frumento. 

2. Ci somministra proporzionatamente per ettaro la più' 
grande -quantità di sostiuiza alimentare in confronto di altri 
cereali dal riso in fuori. 

3. D& una quantità di foraggio utilissimo , purcM rag- 
eolio in deUto tempo e preziosissimo ne' paesi aeoiutti. 

4. Somtninistra una ragguardevole quantità di lettiera pel 
bestiame ed un combustibile non spregevole. . 

6. Ha preso il posto di altri cereali iadubbiamente jn-* 
fariori e più depauperanti qual è il miglio, il panico, e ohe 
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lasciano il terreno ingombro di male erbe e pieno d'insetti, 

6. Pud easere adoperata in tante g-uiac pel nutrimento 
àsgìì animali e dell'uomo. Abbrustolita come presso i nostri 
nuovi amici di Germania, in farina per pane, polenta, e per 
delicate ciambelle. 

7. Da ultimo, o signori, come abbiamo accennato in sul- 
l'esordire, ci ha liberati dalie carestie che fiagellarono tante 
Tol,te il sostro paese, aumentando le popolazioni , s colle 
popolasioni la furza e la riccliezza nazionale. 
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TRATTENIMENTO IX. 



COLTIVAZIONE DELLA SEtìALE. 



Soin&Bio. — Perchè sì callivi — Terreno — Climn — Concimi 
Sraiinagiunc — Core successive — Raceotlo — Prodotto — l'sì. 

La segale è un cereale meschinello non è pianta 

(la raccomandarsi non conviene che nei terreni magri, 

là, dove non si possa avere un altro prodotto... con queste 
e simili dichiarazioni di preambolo sì dà per ordinario prin- 
cipio a dtscoriere' del cercala che forma il tema del nostro 
odierno TrattoDimento. 

Intendiamoci bene. In queste lamentedoni vi è del Tero, 
purché le si considerino non solo relativamente alle condì- 
Eioni di suolo e di clima in cui ci troviamo , ma eziandio 
retati vam ente alle condizioni economiche ed ai bisogni dt'l- 
1'agTÌcoltore ed ai mezzi di sopperirt'i. Sta bene che nei 
nostri climi ed al pinno generalmente poco conTenga le se- 
gale, die si debba abolirla per far posto al frumento, ma 
come far fronte agli imperiosi bisogni dello strame che nelle 
nostre Provincie e sulla sinistra del Po tanto difetta? Uno 
dei principali motivi per cui si coltiva, piuttosto estesamente, 
la segale in queste regioni si è quello appunto di ottenere 
un abbondante raccolto di paglia, cotapto utile, vuoi ailo- 
peratB per istrame che per imballaggio, per difesa e riparo 
di piante, di ortaggi, di fiori, ecc. Senza tener conto che 
la segalé, giùbtaìneiité chiamata U fntmmto dei poeti jio- 
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veri, è uno dei prìncipuii mezzi di alimentazione per gii 
abitanti delle nostre vallate alpine. 

Vediamo piuttosto come si debba procedere per coUtTarla 
per bene ed ottenerne un conveniente prodotto. 

Terréno. La segaie vuole terreni sciolti ed asciutti , sa 
veg:etare aocbe nel suolo troppo leggrero -e troppo secco 
pel frumento, predilige patticolarmente. come Io. dimostra 
I analisi delle sue ceneri ricche di silice, i silìcei-gbiaiosi, 
s^corcliè poTeti di materie azotate , purché le» lavorati. 
Le arature fatte m tutti i senei (intraversaittre) valgono per 
la segale uDa ooncimatura , e ne aumeatano di ud buon 
terzo il prodotto. 

Chma. Alligna nei paesi i più freddi ed elerati, ove non 
verrebbe ti frumento, e la yeg^amo infatti sparsa su per 
le alpi quasi sul limitare dei ghiacciai , confortare le rudi 
fatiche del montanaro. Per compiere il ciclo di sua vegeta- 
zione non richiede che la somma di circa 1,900 gradi di 
calore, temperatura media liiurna. 

CottCtmt. In massima generale nessun cereale può far 
senza ingrassi, e la sejjale ha pur essa le sue esigeir/e e 
non vegeta bene senza il conforto di una conveniente !e- 
tammazioue che può calcolarsi a kilogr. 10,000 per ettare; 
il concime dev essere leti consumato, affim^bè pofl.-s;i trarne 
profitto. Se SI somministrasse letame fresco , diventerelibe 
solo asrtimilabile in primavera, troppo tardi, quando la se- 
gale avrà cuiiipmti i rudimenti delle spicbe e non servi- 
rebbe che a determinare un considerevole sviluppo di paglia 
senza punto giovare alla spica. 

Ln ottimo ingrasso per la segale sarebbe il deliUo , che 
potrebbe ottenersi dando il fuoco alle stoppie , volendo e 
malamente farla succedere al frumento, o veramente e me- 
glio preparando terre cotte artificialmente. 

Per ordinario, come dissi, sapendo che ha la possibilità 
di produrre (possibilità che in molte terre non avrebbe Ìl 
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frumento), 1& u fa appunto succede» & questo cereale (a 
guisa di ristoppÌ9, riunegando ogni pnndpio di aTTÌcenda* 
mento) senz'ombra di letame , e se ne ottengono per con- 
seguenza magrissimi prodotti. 

Ricordatevi quanto vi dissi sulle esigenze delle piante e 
sulla necessità di alternare le coltivazioni. Se avete bisogno 
di coltivare segale, fatela entrnre in una ben intesa vicenda, 
(ìli avvicendamenti buoni pel frumnnto , lo sariinno pure 
per la secale. Fatela precedere d;i una pianta sarchiata, 
come od es. pomi di terra, che prosperano .si bene nei ter- 
reni sciolti indicati per la segale. Fate cbe preceda an- 
zicbè venir" dopo il frumento: aintateri. con un sovescio di 
medica luppolina, a fiore giallo, con concimi chimici, e non 
dimenticate mai di preparare il terreno smosso , aereato e 
mondo dalle male erbe. 

Seminagione. La segale è il primo dei cereali invernenghi 
che si affida al terreno e devesi ciò fare al pia presto, in 
settembre, od al più tordi nella prima settimana di ottobre, 
affinchè possa iatlire nell'aotUnno, lo che non potrebbe &re 
per la mpida sua vegetazione in primavera. 

IiS quantità di semente necessaria varia dai 160 ai 200 litri 
per ettare: si sparge o col seminatoio o alla volata in porche 
larghe da 1,50 a 2 metri, ricoprendola coU'erpice, Ho detto 
coll'erpice, perchè lavorando a piccole porche e ricopren- 
dola coU'aratro, stenta a nascere o nasce disugnale. Lavo- 
rando invece a porohe larghe , erpicando per bene prima 
dì spargere il seme, e tornando a erpicare per ricoprirlo, 
rimane tutta a quella profondità che più le conviene e 
nasce in righe equidistanti , esposta con nniforn-.ìtà ni be- 
neficìi del sole e della luce. 

In qualche paese di montagna vidi la segale consociata 
al- frumento cosi detto èarbariato. Non ne seppi i risultati, 
ma temo molto che non aleno riusciti favorevoli nè all'uno 
nè all'albro cereale. ■■ 
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Stri bsoB di inlsatcina'ra il seme prima di spargerlo , e 
non diitiMiticBls , dopo dì aver erpicato , di far Dettare i 
solchi di Bcolo. 

Cure successive. Siccome per orctinario il trifoglio viene 
sparso nella segale, quella legfjera erpicatura, che vi ho 
consigliata per ricoprirlo, servirà pure a henefìcio della se- 
gale, avvertendo però di eseguire tale erpicatura prima del 
merKO, prima cifjf; che hi sefjalu ripruoda il suo carso ve- 
getativo. Essa tallisce hen poco o cresce rapida mettendo 
il fiore in tutta la spica c()ntem|ìoraneamente. Va soggetta 
alla ruggine ed all'iuvasionc di un fuuf-hctto che nella 
spioa della segale pigila il posto del grano e dicesi grano 
sprone, o segala cornuta. Convieo badare che non si me- 
scoli alla segale che ne andasse immune, giacché potrebbe 
riuscir fatale agli uomÌDÌ ed agli animali. 

Raccolto. La mietitura della segale si fa 10 a 13 giorni 
prima di q^uella del Amento , facendo attenzione ehe tia 
ben matura, imp^vcchè dopo tagliata, non guadagna più 
nulla. 

Il prodotto Tarla moltìssimo secondo le qualità ofaimiohe 
e SHiche del terreno, la quantità e qualità dei concimi ed 
i lavori preparatorti eseguiti , e pud calcolarsi fra i 10 ai 
25 ettolitri per ettare di grano e 2,000 a 2,dOO di paglia.. 
Un ettolitra di segale pesa dai 76 a 80 kilogr. Il seme sta 
alla paglia come 44 a 100, cioè da 100 di paglia si estrae 
41 di grano. Il valore commerciale varia di poco da quello 
della meliga, un terzo però meno di quello dpi frumento. 

La trebbiatura si fa nel modo medesimo di quella del 
frumento, abbenché riesca, per la lungheaza della paglia, 
più lunga e faticosa. 

Usi. Culla farina della segale si fa del pane, il quale, se 
non è nutritivo quanto quello del frumento, riesce assai 'sa- 
porito, si conserva fresco e batmo per lungo tempo e serv» 
assai bene per alimeutazioue. La &rina si dà diluita nel- 
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l'acqua al beatrame, ftcendo la codi detta ae^ua ìnanea olie 
serve sì bene all'igiene del 'bestiame stesso, 8 rinfrescarlo, 
principalmente quando stanco, sudato, o indisposto. Le gra- 
nella si danno immolate nell'acqua alle scrofe ed ai porcel- 
liui. Dalla segala si estrae l'alcool o spirito di vino, in quei 
paesi ove iiou viene l'uva e se ne fa della birra. Nel caso 
di cattivo raccolto di frumento può servire di grande sus- 
sidio per la pubblica alimentazione, vuoi degli uomini cbe 
degli animali. La paglia lunga e forte per la molta silice 
che contiene, è utilisaima, come abbiam detto, per coprire 
capanne, tettoie, per imballaggi, stoppie e per lettiera. Non 
conviene molto per foraggio, ed è un vantaggio per coloro 
che devono conservarla per strame. Usasi da ultima come 
foraggio primaverile, eccelleutiseimo principalmente per le 
vacche lattifere. 

Non vi ho parlato delle varietà più conoBciute, di quella 
cioè d'inverno e di quella di mhiia, imperocché Boi per or- 
dinario l'affìdiamo al terreno sul finire del settembrer alle 
quattro tempora (da taluno sì ohiama ancora grano -dellt 
quattro tempora). L'agricoltore pu6 mutare la varietà, se- 
minandole nella primavera o aell'autunno come più gli 
torna. 

L'inTemenga diventa per tal modo marzuoU, a la mar- 
mola invernenga secondo l'epoca scelta per la semina. 

In conclusione : se le vostre condizioni di terra e di clima, 
se le esigenze economiche della vostra azienda rurale vi 
impongono questa coltivazione, fatela almeno come si con- 
viene per mantenere nel suolo, con ben ordinata rotazione, 
la sua fertilità sempre al medesimo livello, ricordatevi che 
la segale ha essa pare le sue esigerne, che se il frumento 
piglia al terreno ìl 4 per cento della sua fertilità, la segala 
gliene toglie il terzo e più , e sopratutto abbandonate de- 
eitameKte il «sterna di coltivarla a guisa di ristoppio. 
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TRATTENIMENTO X. 



COLTIVAZIONE DEL FRUMENTO. 



Varietìi — Condimni di dima e di suolo — LavDri preporalorii — 
Ainniendanicntì <: cnncimi. * 

Ho riservata la coltivaziune del frumento per tema del- 
l'ultimò nostro Trattenimento, eolla speranza che vi rimanjira, 
come la più importante , meglio delineata nella mente , 
quasi caro ricordo delie poche ore che abbiamo si grade- 
volmente passate ri^sìfìme." 

Avetfi ami poHtn mente al come in generale si coltiva 
m questa nostra , cosi detta frumentosa contrada , il più 
prezioso dei cereali, quello che. forma la base della nutri- 
zione dell'umnD genere? Si seminale a rivederci all'epoca 
delia mietitura. Tanto par che dica il bifolco ai suoi semi- 
nati: ti sieno benigne le tempeste, e S. Graia ti presem 
dal male. 

Nel pane trova l'uomo tutte le sostanze necessarie alla 
sua esistenza, prontamente assimilabili, trova nel frumento 
il mesto pH pronto e siearo per far danaro (i sacchi son 
marenghi, mi diceva un vecchio Eattore , quando ayevamo 
i marenghi) , eppure lo caltiva con meno di sollecitudine 
Q di attenzione che usi fare colla meliga , colla canape , e 
via dicendo. Pare non abbia che una sola cura, quella , e 
smaniosa, di seminarne molto, comunque, dovunque, senza 
dusi pensiero dell'accoglienza che gli verrà &tta dal ter- 
reo , della disposizione e della possibilità che avrà questi 
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di alimentarlo e di tirarlo su prospero ed ubertoso. Avrete 
udito dire — aozicliò lasciar vuoto quel campo, gettiamo 
via un po' di girano , &rà quel che Vorrè. — E costoro Io 
gettano proprio via , g:iaccliè a Eùalo stento torna a casa 
la semente , senza contare ii costo del lavoro perduto e la 
furtilifà del terreno indarno esaurita. 

Poniamoci noi a considerare il come si debba procedere 
in questa questione seriisaima del pane quotidiano , e riu- 
scire cosi ad una coltivazione proficua e di vero tornaconto. 

Classificazione — Passiamo oltre alle questioni, d'altronde 
io pratica perfettamente inutili , sulla vera patria del fru- 
meuto, se trovisi tal quale alio stato selvatico, o se sia una 
graminacea m et amor lizzata dall'opera dell'uomo. Stiamo al 
certo, cioè, clie l'orig-ine più o meno celeste dei cereali si 
perde nella notte dei tempi, ma ciie accompagnarono sem- 
pre la civiltà umana. Dal momento che gli uomini si fe- 
cero civili , si vide anche il frumento. Se ne conoscono 
molte specie, varietà e sotto varietà, 360 circa, e si fecero 
di_ molte classificazioni. La più alla buona, la più facile è 
qnella di frumento invernengo e marzuolo. Da noi il prefe- 
rito, perchè riesce meglio a far pane, è l'invernengo. Il 
marzuolo, non avendo tempo uè di tallire, nè di fare una. 
spiga robusta, rende poco, matura tardi, e se per disgrazia 
viene as^to dalla siccità, non paga nemmeao le spese di 
coltivazione. 

Un' altra divisione pratica si à quella di frumenti duri e 
frumenti teneri, I duri sodo poco adatti alla panizzozione , 
stancano maggiormente il terreno e maturano otto o dieci 
g:iornì dopo l'invernengo, contengono però maggior copia 
di glutine e sono ricercati dai fabbricatori di paste, mentre i 
teneri abbondano più d'amido e Bono preferiti dai prestinai. 

Teniamoci senz'altro all' invernengo , e lasciamo andare 
i sognatori di far fortuna coli' introduùone di nuova va* 
rìetà. Li ragguaglierei costoro ai giuocatorì al pubUìc» 
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lotto; ogni settimana diventano, in sogno, mìIioDarì, e sono 
seespr» diaperati ; al primo annunzio dato da nn gionuile 
qualunque snlla introduzione di- una nuova varietà dì grano, 
gridano vittoria e corrono sicuri di riempire il granaio » 
vuotano le tasche. Va bene rinnovare di tanto in tanto la 
semente, specialmente se il grano fusse degenerato e fbne 
■ intestato da semi eterogenei. Ma vuoisi procedete con pre- 
catHsione , cercare il grauo adatto alle nostre conUebmi- H 
clima e- di snolo, ricordandosi che il suolo ed il clima co> 
municano alle piante proprietfi che non si perdono se non 
con ripetute coUivaKÌoiiì. In Francia, or souo circ:i trenta 
anni, venne hi moda del grado di Odessa , e tutti a semi- 
uaro grano d'Odessa. La andò bene un paio d'anni , nei 
quali yìi inverni procedettero assai miti e fsvorevoìi . ma 
essendo aopraggiunto un inverno rigoroso . addio semina- 
gioni di grano di Odessu, perirono nella massima parte, f 
giuocatori di novità ebbero la peggio. 

Le condizioni di clima devono esser tali da porre a dì- 
sposizìone del frumento da 2000 a 2200 gradi di calore. 
Vi ho già detto, parlando della meliga, come debbano in- 
tenderà cotesti gradi di calore. 

t'It^i», meno i recessi delle yeìÙi alpine , è adunque, 
sotto il riguardo del calore , la terra del grano , perchè 
ovunque potete avere la somma del calore necessario. Però 
non basta il calore , abbiamo bisogno anche H un conve- 
niente grado di umidità che pel frumento è proprio indi- 
spensabile. Oanveaimte; ricordatevelo bene, non eccessivo: 
l'umidità eccessiva pel frumento è come la gragnuola, 
voriscB l'invasione' d^le male èrbe , e al momento ddla 
maturazione poi ruba mezzo il raccolto. I vecchi dicono — 
la tniseria viene ia harca — ed hanno ragione; ma anche 
l'aridità soverchia non iecherza, e- fa altrettanto, ci riduce 
cioè in secco se capita al momento in cui il grano germina 
o tallisaet 
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In coDClusioDe , il frumQDto è di una pregevi^sauna ar- 
renderolesfa |iei climi, accetita i più disparati, d& discreH 
prodotti anche quando le vicende atmosfericbe. non Tolgano 
intieramente seconde , ma corre pericolo di fallire , ove 9Ì 
inanifestai^era del tutto contrarie , per eccesso di umidità 
o di secchezza. 

Giacche le abbiamo nominate, per non rifar poi il cam- 
mino , parliamo un po' di queste vicende atmosferiche , 
del gelo, del vento, della neve, ecc., ecc., tanto più che 
si odono giudizi! si disparati a proposito ilegli effetti loro 
benevoli o malevoli. 

Non abbiate paura del grlo aoclie spinto a 15 o 16 gradi 
sotto lo zero. Potrel)be nuocervi quando indurisca a metà 
B non iutieraiLiente Io stratu ove il grano ha poste le sue 
radici, strato die col disgelo disiiggregandosi , lascierebbe 
iillo scoperto, seijKa appoggio e difesa le radici stesse, con- 
tro il ripetersi di nuovi geli e disgeli. Nelle nostre Pro- 
vincie i! gelo abbraccia intieramente lo strato ove il grano 
ha distese le sue radici ed oltre , per cui uessun pericolo 
per l'organismo vegetale, succedendo geli ^disgeli alter- 
nati. Se le pianticelle f over 0 colpite direttamente dai raggi 
solari, potrebbero forse andare danneggiate, ma ciò iniccede 
più nei paesi meridionali, anzi che nelle nostre provinole, 
nelle quaji il disg^o si ottiene e mantiene a inverno finitcL- 

II vento, la brina, le nebbie, & meglio ehe se ne a^ano 
a casa loro, I ve^tà impetuosi corieano i givti , ne jweei- 
pitaqo la matnranza , ne rendono difficile la mietìtura , e 
sono la cosa la più antipatica agli uomini ed alle piante. 
La brina, se non giova al frumento , ammazza almeno gli 
insetti nocivi. La nebbia dicono i eoatadìni, che tira.su le 
piante, ma non pensano che tira su la parte erbacea il 
più delle volte a pregiudizio delle spighe. Per noi sono 
taiali lO: pioggie primaverili, amniorl»no i seminati di erba 
nocive 1 ci vi portano ^ come dissi, la mutria ia bamo'. In 
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altre sta^oni , purché moderate e di poca durata , e qcq 
dlluTÌDO tanto atterrarli , sono sempre le ben venute. 

B la neve? cot^ta spuma celeste, come dice Plinio, che 
non era seìceatista, la neve, o Signori, io credo che i ce- 
rcali la iuTochiao come ÌQTOOd un buon mantello colui che 
non ha bezzi par comperarseb. La neve preservando l,e 
traere pianticelle -dal notturno irraggiamento fa proprio le 
veci di un buon mantello che le mantiene protette e ripa- 
rate sotto le sue grand'àli. Venga pvtre la neve, e molta. 

Per le condhioni di terreno, non meno che per' quelle di 
clima, il frumento è di una siogoiare arrendevolezza. Il 
re dei cereali si contenta quasi d'ogni fatta di terreni. Ba- 
date però che egli ha le sue predilezioni particolari , e , 
sotto l'apparente aspetto di docilità , certe esigenze che , 
guai, lasciare insoddisfatte. 

Predilige il frumento i terreni argillo-siliceo-caleari. L'ar- 
gilla dà al terreno quella consistenza che è tanto cara al 
nostro cereale e mantiene quel giusto grado di umidità 
che gli è b1 necessaria, specialmente all'epoca della ma- 
turazione; la^ilice lo regge diritto e fermo , c la calce 
provvede al copioso e pesante raccolto del grano. In 100 
chilogrammi di grano si trovarono chilogrammi 2,18 dì 
calce. Figuriamoci di quanta importanza essa sia. Però 
questa predilezione, come abbiamo detto, non rende ingiu- 
sto il frumento verso i terreni di diversa natura e compo- 
sizione. Nondimeno , comuoque si presentino , debbono es- 
sere indeclinabilmente sa»f, ni àcvro daH'wniélo, dalle ac- 
que stagnanti , e pro/ondam^ntt laoorcUi. Se sono umidì , 
senza fognatura , raccoglierete paglia ,' non grano ; se non 
sono profondamente lavorati, ener^oamente stritolati , non 
raccoglierete nè paglia, nò grano. 

I laoori preparatom dovranno quindi darci il risultato 
di avere un terreno profondamente lavorato , ben rivoltato 
e energicamente stritolato. La possibilitfa di eseguire più 
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u men bene ffuesti lavori dipende dal sifo cht (,Ci'u|jf'r;i il 
irLiQieiito nelìa rotiizione a^rarii^ che avrenm pr» ^ni^li;». 
succede ad una pianta sarchiata, i lavori di aerea^inntn. di 
smatuzzumento, di ripulitura, che per questa ultima avremo 
eseguiti , profitteFanno mdubhmmente anche al frumento. 
X lavori profondi dati alla pianta che precede il frumento, 
gioveranno molto piiì di quello che fossero dati direttamente 
al frumento stesso. È facile comprendere come succedendo 
il frumento al magigese st abbia tempo di lavorare il ter- 
reno anche le quattro volte sag^amente volute dalle ordi- 
nanze modenesi, di intersecarlo, attraversarlo ed erpicarlo; 
come . succedendo al trifoglio . si possano almeno fare tre 
lavorature ed jin paio di erpicature (vedi Trattenimento IV), 

10 titesso dicasi dei dissodamenti di prati, ecc. ecc.. insomma 

11 lavoro qui deve rivestire quei caratteri essenziali che io 
TI ho già detti e che sarebbe farvi torio nuovamente 
ripetendoli. 

Badate solo di ultimare i vo.stri lavori un mese o quin- 
dici giorni almeno prima dell epoca sfiihilita per la semi- 
nagitjue. uiRnche il terreno ki mortifichi . si chiuda e cor- 
regga 1 eccesKo di scioltezza che per avventura avesse, af- 
finchc le acque non possano trascinare i semi oltre quel 
limate ip cui non germogherebbpro e possa il grano met^ 
tere più salde le radici. 

Ammendamenti e concimi. — Se il vostro terreno e po- 
vero di elemento calcare, se voletì^ sbramar crauo sopra 
dissodamenti di prati, sopra sterpamenti di IjruLihiere, o in 
terreni acidi, uu buon ammendamento di calce m ragione 
di 1,000 chilogrammi per ettare riesce indispensabile per 
diaaggregare gli avanzi organici contenuti nel terreno. 
Badate che non manchi la silice, che è quella che vi terrà 
diritto il grano. Bicordatevi quanto vi dissi parlando ap- 
punto degli ammendamenti , di ncoirere cioè alla Bilica 
quando it terreno bi presentasse soverchiamentA compatto » 
VÀntora d'Italia - Voi. J3. 7 
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ed all'argilhi quando difettasse per scioltezza. Il gesso sarà 
utile al Irumeuto, raa somministrato alla pianta che lo pre- 
cede , ad esempio il trifoglio. Mezzo quintale di sale per 
giornata (due e mezzo per ettara) g^iova pure. per aesorbire 
l'eocesso deirumidità e combattere gli insetti, ma mescolato 
per bene al terreno almeno tre mesi prima di seminare jl 
grano. 

Entrando a parlare dei concimi dovrei raccootàiTi le 
storie degli aeotisti e dei fosfatisti, cbe sono i Haia^ ed i 
neri dell'agricoltura, ma sarebbe un' inutile perdita di tempo. 
Game avviene in tutti i parlati anche in questi si minò 
aeir esagerazione. Secondo gli uni la bontà del concio dev'es- 
sere unicamente misurata dalla quantità di azoto cbe con- 
tiene, secoudo gli altri — abbiate fosfati e non occorr't^ro. 
Noi crediamo ohe facciano di bisogno tutti e due questr- 
elerhenti, senza però dare negli ocora^, ^acchà, ad esempio, 
un eccesso di sostanze azotate , se aumentano il glutine 
contenuto nel vostro frumento, lo farebbero indubbiamente 
allettare. 

Concimale la pianta che precede il frumento, non dimen- 
ticate mai questo precetto, che il frumento trovi il letame 
ben bene incorporato ed immedesimato nel suolo, esso spie- 
gherà vegetazione più robusta, sarà meno ingombro dalle 
male erbe e fruttificherà più copiosamente di quello che 
farebbe direttamente concimati). In quest'ultimo caso lo 
sfarzo vegetativo di poche oro tradirebbe la debolezza sua 
di crescere saldo e prosperoso , avreste allettamento , molta 
paglia e poco grano. La quantità del concime che vi ho 
indicata per la meliga e che voi avete accolta con un'oh!! 
capirete ora se fosse eccessiva o che anzi non vada aumen- 
tata di qualche migliaio di miriagrammi per ettara. L'orina, 
il guasor U posso nero, le ossa fosfatizzate, sono tutti coum 
«imi che non sole» potentemente aiutano, ma assicurano ua 
buon mccoUD-di fnunsi^. Io ecmsigliecei spargere quesbi 
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ultimi concimi tu copertimi di primavera, in tempo umido, 
lìÌoTig;ginoso, in ragione di due quintali per ettara, mesco- 
lati con eg'ua! volume di th-rra MBciutta u meglio con ce- 
iieracflio per evitare la (lis|>i;:-s.iiiie dfi prii>cipii vulatili. 11 
fruiimiito al ridestarsi l'iellu vej;-i'i.i/LULie rinvigorito, rin- 
fraueato , granirebbe inej^lin e compirebbe pii\ Bicuro il 
suo ciclo vegetativo. Lo ha detto persino Columella , che 
raccomandava di spargere in pritoavera — la polvere degli 
SBcrementi delle iiccelliere. — 
Ad oprili miitio poi pei- rej^ola generale tenete coiito della 
t i ] lì a \e\ vostro terreim, delle esigenze della ro- 
tazione elle avete prescelta e delle condizioni economiche 
m CUI TI trovate. Nelle vicinanze di Torino, ad esempio, 
è possibile e si pratica con Hommo vantaggio lo spargimento 
del cessino m primavera allo stato liquido, lo che non sa- 
rebbe più conveniente a maggiore distanza, giacché le 
spese di trasporto assorbirebbero l'utile ricavando. Nei ter- 
reni silicei di Lueeitto converrà il sovescio di lupini, come 
m quelli calcari e negli argillosi quello di fave. Ove si 
fosse poi costretti di letamare . direttamente il frumento , 
badate che dico costretti , fatelo con letame ben patito e 
scomposto. 

Vi furono alcuni che pretesero coltivare il frumento in 
righe senza concime di aorta, ma nelle condizioni, tutt'al- 
tro che vergini del nostro terreno non v\ consiglio di rìn- 
oovare l'esperimento. Il Ville da ultimo insegnò a man- 
tenere la fertìhtà nel suolo restituendo non solo quanto si ^ 
esporta, ma anticipando di quanto abbisognano le piante 
per crescere e prosperare , indicando le formole per ogni 
anno di rotazione e per ogni pianta che si intende coltivare. 
Pel frumento l'ingrasso perfetto sarebbe; fosfato acido di 
calce chilogrammi iOO; nitrato di potassa 200; sulfato di 
ammoniaca 250 , e gcKso 350. 

Prima di passare alla seconda parte di questo Tralteni- 
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mento , giacché m'accorgo del bisogno, per non istaucare 
la vostra attenzione, di dividerlo in duo parti, risponderò 
ad un' interrogazione ciio mi venne or or« fatta , se cioè 
si possa ii'rìgare il frumento. Generalmente il frumento 
non sente il bisogno di essere irrigato. Ma in certi anni 
eccezionali di iieraistente siccità può insorgere questo bi- 
sogno e nessun inconveniente è a temersi dall'irrigazione, 
purché fatta con parsimonia , in modo che l'acqua* nè di- 
lavi, uè ristagni. It ristagno dell'acqua sarebbe inevitabile 
ove bì avesse uà terreno compatto, a sottosuolo impermeabile. 

In tal caso l'irrigazione riescirebbe sempre piA dannosa 
elle utile e sarebbe a sconsigliarsi. Sulla sìnisb^ de) Po 
io la vidi praticata nella scorsa primavera 1871 con vero 
vantaggio. 



Digilited by GoOgle 



— 101 — 
TRATTENIMENTO XI. 



• COLTIVAZIONE DEI. FRUMENTO. 



Scelia della semenio — Quantità — Sua preparazione — Epoca e 
maniera di spargerla — Curo successive — Mietitura — Trebbia- 
tura — Conserrazione del frumenio — Prodotto. 

a 11 Ita l la t , che devo esser 

tu J 1 co mao dandoci ben 

lieiie al crivello che ce la reuda puEifa e monda. Non ai 
deve badui-e lanto alla grosBezza. quanto al peso dei granì, 
I quali dovranno esser lisci, di un colore tra il giallo e il 
fulvo, e possibilmente dell'annata antecedente. Dicono che 
la facoltà getmogliaute del frumento duri 100 anni; sarà, 
ma dopo sei ad otto anni per avere un granello perfetto 
converrebbe gettarne almeno dieci. Teniamoci adunque al 
sicuro e Beminiamo grano aeu annaia antecedente. Una buona 
pratico che qui credo ricordarvi si è quella dì destinare un 
particolare appezzamento eapresaamente per aver seme, fa- 
cendti coltivazioni di scelta e passando appunto di leelta in 
seslta sino ad ottenere, dopo tre o quattro anni, sementi 
veramente perfette. Comunque poi si proceda, il seme dovrà 
essere ben maturo, pesante, e, come dissi, Uscio, dì colere 
tra il giallo e il fulvo, pulito e mondo da ogni tostala 
eterogenea. 

Fra i malanni cui va soggetto il frumento, e che si pos- 
sono e si devono combattere con sistema pmenHvo, vi ò 
quello, di esser assalito da certe piante parassite, fungili od 
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ure,iini che vogliate dirli, che si attaccano al granello e 
nascono entr'esso, trasformali (io lo, come appunto fa la golpe 
o carie, in un involto aggrinzato di polvere-bruna e puz- 
zolente. Per combattere questo inimico, corroderne le sporp 
e impedire cosi la sua propagazione dovete incalcinare 5a 
semente pruna di spargerla, rivestirla cioè di un leggero 
involucro di calce, lo che otterrete unietfandola e versando 
sovr'essa Ili calce viva r«--a polvi'rc. Due chi logra mini ili calce 
bastano per un ettolitro di seiiu-nr!'. Sparsa la calca sopra 
la semente, mescolatela per bene insino a che ìa vediate 
in,teraniente vestita di calce, e cosi dì aegpito, aggiungendo 
nuova semente e nuova calce, bÌuo a che abbiate preparata 
giorno per giorno la quantità necessaria. Sarà bene aggiun- 
gere alla calce, nell'atto che la fate disgregare, un po' di 
sale, ma preferite, come pii'i efficace, il metodo che vi e- 
sposi a quello di immergere il grano nel latte di calce che 
scemerebbe la caustiettb. di quest'ultima, ovvero quello di 
mescolarlo asciutto nella sola polvere di calce, che lo rive- 
stirebbe ìq modo imperfetto. lUigUor eistema sarebbe quello 
seguito ai antico nel Veronese di preparare la semente, 
prima di spargerla, con apposita e<mia (1) ohe serve, nou 
solo contro la golpe, ma eziandio contro grli insetti parassiti. 
La concia è composta per lo più di vetriolo verde ed allume 
di rocca polverizzati beoe assieme, misti con un po" di 
verderame, e conveniente quantità di calce. Oltre il vantaggio 
che produca questa miscela per proteggere il frumento dagli 



(1) Le soslanie da polverimrsi slanrio nelle sn.^iuiiih iiiopoivioni : 
Vetriolo verde (solfato di feim) . . Ctiil. -2 50 
Airome di roi ci (solfalo di allumina e iioinssa) « 2 00 
Verderame grosso [acelalo di rame) . fl 30 

Dose per un ettolitro di semente, chilogr. 0 11. 

La concia dev'essere di recente pi-eparaiioae, e adoperata imme- 
diatameiUe.' 
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anoUDCiati danni, giova anche alla sua nutrizione. Fatta la 
foluzione in bastevole quantità di acqua, vi si getta entro 
il frumento, lasciandovelo almeno un'ora ; estratto, e cosi 
umido, si ravvolgo nella calce previamente polveriz/ata, e, 
lasciato asciugare all'aria, si passa senz'altro alla somiiia- 
gione. 

Quanlilà del seme — Per dirla in poche parole: Badate 
che le piante di fi-uuieiito abbiaiiu ìe loro siuste porzioni 
di terreno, dì uria e di luce, se volete che crescaiio vigo- 
rose, che cestiscano e diano generoso prodotto. Va hene che 
non rimanyano spazìi di terreno infruttifero fra pianttì e 
pianta, ma va malissimo che, avendo preparata la mensa 
per dieci, coDvitiate a pranzo venti persone, per mandarle 
poi via colla fame. Il peggiore nemico del grano è il grano 
stesso. Il grano troppo fitto viene su troppo esile, mingher- 
lino, promette molto nella primavera, coprendo di un bel 
verde il campo, ma mano mano ingiallisce, muore, e Issoia 
demi-vnoto il graaaio. Secondo la qualità del terreno rego- 
lateri fhi un masiimìm ohe potrebbe esseee dì litri 250, ed 
un mnimtm di 100 litri per ettare. 

h'epooa del aemUtare varia a norma delle località, dalla 
metà di settembre a tutto novembre. Nei paesi eettentrìo- 
nali à meglio astieipate, e ritardare nei meridionali. Nelle 
nostre Provincie il mese più opportuno è quello di ottobre. 
Si dice l'ottobre per reffola afatto peneràte, giacché il più 
delle volte dovrete regolarvi a beneplacito delle stagioni. I 
terreni argiiiosi guai toccarli quando fanno pasta; se sono 
imbibiti d'acqua bisognerà attendere; nei leggeri è sempre 
buou consiglio anticipare. Se l'annata corre asciatta, una 
pioggerella che facesse nascere !e male erbe, le quali col- 
l'erpice si distruggono, sarebbe desideratissima. Studiate, 
in poche parole, il vostro campo, le località, e attenti al- 
l'andamento delle sta^ouì. 

Jlfoda di sewUnare. — Salve pochisaimé eocesìoni, la semi- 
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oag^oce si eseg;msce ÌQ Italia olla volata. Come va, mi nhie-/ 
derete voi, che non viene adottata la senmiagioìie in linea,! 
cotanto e si yivamente raccomandata dagli agrtonomi pra/ 
tioi i più riputati! Non presenterebbe forse tutti quei vaij'- 
taggi che vennero raocontati? Intendiamoci bene, la aei^- 
ùagiùne in linea presenta i vantaggi tutti che vennero 
GOBtati, ma à pur essa una di quelle pratiche, le qualì^'per 
quutto utili, non dobbiamo adottare senEa beneficio d^l'in- 
ventario, rendendola ossequente alla legge del tornaconto 
ed alle esigenze particolari del luogo. Mi spiego. 

I vantaggi della seminagione in linea sono, seoza conte- 
stazione : 

1° Un notevolissimo risparmio di semente, 60 a 70 litri 
di frumento bastando per seminare un ettaro di terreno. 

2° La possibilità di seminarlo alla dovuta profondità, 
nè scarsa nè soverchia e ricoprirlo poi tutto uniformemente. 

3° Quella di sarchiarlo, liberandolo dalle male erbe e 
di rincalzarlo in quell'epoca appunto, quale la primavera, 
in cui riprende il suo corso vegetativo. 

4° L'altra di porlo iu eccellenti condizioni di prosperare, i 
avendo o<;nÌ pianta la sua conveaiente porzione di terreno, 
di aria e di luce. 

5" Da ultimo, come recentemente "Venne provato, la cer- 
tezza di renderlo meno facile ad. allettarsi e più resistente 
ai venti ed alle pioggie. j 
Per altra parte, di fronte a questi vantaggi, vi sono molti j 
e gravi ostacoli, tali da for persistère il più degli agri col- ; 
tori nel vecchio sistema di seminare alla volata; e sono: 

!• Il costo ed il mantenimento delle maechine. ■ 

2» La necessità di avere un terreno perfettamente ugua- 
gliato, a^tto pulito e sgombro dalle erbe, lo che riehìe- i 
darebbe tempo e spese non indifferenti, anche usando l'e- | 
Btìrpatore, specialmente nei terreni irrigabili. 

3° La necessità delle sarchiature primaverili difficili. 
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per noa dtr impossibili, colle zappe & cavallo e eoatoaiBalme 
fatte a mano; ammessa anche la possibilità di trovare g'ii 
operai neceasiri. 

4° Le piante del &aiùento, essendo isolate, cestiscono 
ripetutamente e continuano a metter nuoTC spiche, ohe rie- 
scono con granella disv^daU per grossezza e per matarìtà, 
aamentendo il cosi detto verde che fa ecapitare la qnalità 
commerciabile del grano atesso o Io & perdere nella cri- 
vellatura. 

£ la oonsegruenza? Fatela voi secondo portano le condi- 
zioni del vostro podere e della vostra borsa, e secondo le 
qualità vostre morali di attività e buona volontà. Chi può 
aver terreno ben pareg;giato e mondo, chi ha scelta una 
buona rotazione che lasci al framtinto il t«mpo necessario 
di tallire, chi vuol rìeparmitirc Bemente, evUare l'alletta- 
mecto e ottenere un raccolto maggiore, non bilanci un 
momento (dopo fatti i conti di cassa) di dar la preferenza 
alla seminagione in linea, e dia la preferenza alla macchina 
Bodin modificata dal Cantoni, che lavora egregiamente. 

Seminando alla volata ti consiglio di coprire il vostro 
yrano coll'erpice fatto passare per ben dm volle sull'aiuola 
che ha ricevuta la semente. La vedrete nascere in linea, 
quasi fosse etata sparsa colla macchina, e nascere uguale 
perchè sotterrata alla medesima profondità, uguaglianza che 
non otterrete mai coprendola coH'aratro, anche seguito dai 
lavoratori che acconciarlo il lavoro. 11 grano ricoperto dalla 
fetta di terra rovesciata dall'aratro nel raccogliere , non 
nasce e va perduto, come va perduto quello che rimane 
sotto le zampe dei bovi. CoH'erpice il tiro si ottiene dal 
solco, facendo in esso marciare i cavalli od i muli che or- 
dinariamente meglio si prestano per le erpicature. 

La prq/bndità alla quale va sotterrato il g'rano varia se- 
condo la natura del terreno. Nei terreni sdolti e leggeri 
va sotterrato piiì che nei terreni tesaci; piti nel mezzodì 
L'Ancora d'Ualia — Voi. 13. *^ 
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che Bel nord. Si può stabilire per regola generale che la 
profondità di 4 a 5 centim. sia quella che meglio convenga 
al frumento , ma che si pussa più o meno aumentare se~ 
condo il terreno, il clima , l'umidità, ecc., senza ptiró mai 
oltrepassare il maaimum dì 8 ceutimetri. 

AccODCiata la seminagione , ricordittevi di rinettare beti 
iene i solchi long^tndiaalì e traversali per Io scolo regolare 
delle acc^ue. L'acqua stagnante, l'eccesso di umidirà, per- 
mettete di rìpetervelo , sono i peggiori nemici del grano , 
ma fortunatamente fra. quelli ohe possiamo combattere. Se 
triosfuio, accusiamone la nostra infingardaggine. 

Oure successive. Non dimenticate i Vostri seminerii, visi- 
tateli di frequeote 8 apecialmente dopo le pioggie , uscite 
col badile in ispalln per rimedinre ai guasti che per avven- 
tura avessero fatte le acque nello scorrere, e per prevenirne 
di maggiori. Un piccolo arginello, poche 7,olle messe a tem- 
po e modo , possono salvarvi qualche sacco di grano e ri- 
sparmiarvi molte ore di lavoro. 

Una pratica che non sarà mai abbastanza raccomandata 
si è quella di erpicare il grano all'aprirsi della primavera, 
cioè nei primi giorni di marzo. Favorendo le radici, smo- 
vendo loro intorno il tcrreuo , rendendolo soffice, non fac- 
ciamo che assiciirare il prodotto. Molti si spaventano di 
qualche piauticelia che vedono sradicata, senza pensare al 
sommo vantag-gio arrecato dall'erpice alla generalità del se- 
minato, alla distruzione delle male erbe ed al cestimento 
del grano, promosso dalla strofioatura fatta appunto dall'er- 
pice al colletto dello piante , strofinatura che determini! 
sempre un maggiore sviluppo di vegetazione alla circonfe- 
renza, 

È necessario però che l'erpice abbia ì denti spessi e uon 
grossi, venga usato quando il terreno sta asciutto. Se il ter- 
reno fosse imbevuto dalle pioggie, l'erpicatura, riescirebbe 
più nociva che uUle. 
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Ma prima anche di queste avvertenze ne avete un'altra 
da iare relativa alla qualità del vostro terreno. L'erpice vi 
darà effetti stupendi nei terreni argillosi, in quei che &nao 
crosta, giacché rompsado la crosta, date mezze alle radici 
di estenderai e di avanlaggiarsi in un terreno reso acces- 
sibile agli agenti atmosferici; ma ae per contro avete ter- 
reni sciolti, a vece dell'erpice preferite il rullo che dia loro 
quella compattezza di cui mancano e che è cotanto gradita 
al frumento. 

Un'altra cura non meno importante, che si dovrebbe pra- 
ticnre al frumento sul principio di mag'gio, sarebbe quella 
delle sarchiature, come si usa in Germania, in Inghilterra, 
e in iilcuni rarissimi paesi dell'Italia , nei quali si coltiva^ 
iinicamPTitc npr venderlo per sfiracnte. Le sarchiat\ir(! però 
uon soud postillili se non i^uando si e sominato assai rado 
od in linea colia macchina seminatrice. In quest'ultimo caso 
si fa uso della zappa a camallo , che sarchia la ferra nelle 
interlineB, ne sradica le male erbe e rincalKa le pianticelle. 
Credo inutile dirvi che la sarchiatura si può fare a mano 
eoo apposito zappettino, come credo inutile ricordarvi di 
non eseguirla mai quando il terreno fosse umido. 

(Con potendo eseguire la sarchiatura, non tralasciate al- 
meno l'erpicatura e il ripuUmenia del grano , facendo as- 
prissima guerra a tutte le erbe nociva, qmili sarebbero! lollìi, 
le veccie , 1 latiri , ecc. , ripetendo le mondature quante 
volte bastino per renderlo veramente pulito. Berti-Piehat 
nell'aureo suo trattato di Agricoltura, racconta di un agri- 
coltore piemontese che fece svellere da un campo a IVumento 
di 76 STO tutte le malerbe, lasciandone un gelando di egual 
superfiine , senza riputimento di sorta. Or bene dal primo 
raccolse ett. II eccellente frumento, mentre dal secondo 
non ue ritirò che 6. La spesa del rinettamento era stata 
di L. 17, mentre il maggior prodotto, fu di 5 ettolitó,.che 
a L. 20 caduno vi dànno L. 100. 
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{Ina cura che io particolarmente yi raccomanderei , sa- 
rebbe quella di veuire in soccorso ai vostri seminerii dopo 
passate le travereie iaTernali, al ridestarsi della primavera 
con una concimazìoM in copertura. Le concimature a più 
riprese fatte eoo ingrassi polverulenti o liquidi, specialmente, 
poi con guano che contenga il 10 al 12 per 100 di azoto, 
mescolato col doppio di terra , e aparso in tempo umido e 
piovigginoso nel principio dì aprile , ia ragione dì cinque 
quiotali per ettare, producono ottimi risultati, e assicurano 
il raccolto. 

Può succedere tal fiata che il gTano cresca di troppo vi- 
goroso e minacci di versare. lu tal caso sarà bene sul fi- 
nire di aprile cimarne le foglie coUa falciola prima che si 
allunghi il culmo. In akuui paesi si usa farlo spuntare 
dagli armenti, accordandolo loro in pascolo. I Toscani di- 
nono — gran pesto fa buon cesto — imperocché nei ter- 
reni sciolti si ritenga ottimo lo scalpicciarne nto delle pecore. 
Avvertasi però 1" che gU ovini non intacchino il culmo; 
2° cli'entrìno nel campo gi& eatolli per altra pastura ; 3° che 
non vi entrino quando il terreno sia coperto di neve o nel- 
l'epoca del disgelo. 

Nel Belgio vige l'uso di trapianiare il frumento per 
riempiere i Tuoti lasciati nel verno , e certamuite nulla è 
a ciditei contro questa pratica, pntchè entri nel tornaconto, 
fatto riflesso alla mano. d'opera necessaria. 

MietUwra. La {«anta del grano cominda a disseccarsi, 
procedendo dal basso in alto. La vitalità rìfliùsoe dalle ra- 
dici alla spica, e ci indica il tempo opportuno di mietere. 
Ciò avviene 300 giorni circa dalla saa nascita , dopoché 
abbia ottenuti 1600 a 1900 gradì di calore. In generale si 
miete troppo tarcU. Gli agricoltori alla vigìlia di ritirare 
il raccolto, sì mostrano dì una imperdonabile imprevidenza. 
Vogliono vedere, il grano tqtto matuso, la distesa dei loro 
fondi in ogni angolo vestita dì quel giallo pallido che ac- 



Digilizeò by CoOgle 



— 109 - 

eiisa la maturiti perfetta o dirò meglio e$trma, senza peo- 
SBTO clie lo soprag-giuDg-ere di un uragano, di una sfuriata 
di vento, di una griignuola pobebba in brev'ora compro- 
mettera o mandar distratte tutte le BperanKe , che uq giorno 
prima asBÌottra, mentre un giorno dopo imprevisti acoldenti 
disperdono il raccolto. Cna delle dne , o raccogliere una 
parte del grana non del tutto maturo , o lasciarne buona 
dose nel campo e lungo le vie, diEneminato dalle scosse dei 
v^ieoli che lo trasportano. Il grano non è frutto il quale, 
spiando il perfetto grado di maturità, possiate d'un tetto 
spiccare dall'albero. La mietitura e^ge tempo e tempo se- 
reno, e deve essere fatta senza perdita, appunto perehi mira 
a- raccogliere, non a disperdere. 

'Si disse che ì grani immaturi abbiano un poter nutriente 
minore di quelli lasciati maturar per fetta meute. Le espe- 
rienze del Beiset, citato dal Malaguti , dimostrarono come 
semi aucora lattiginosi avessero pressoché uguale quantitiv 
di acqua e di azoto di quelli completamente maturi. 

La mietitura sollecita mentre assicura il raccolto e ci dà 
un grano più bello , più grosso e pili pesante, giova al 
produttore e non nuoce punto al consumatore, senza contare 
che ci rende possibili le seconde coltivazioai. Condonatemi 
la mia insistenza , ma non è meglio averne una parte in 
cascina anche m po' verde, anziché disperderlo per le vie¥ 
D'altronde, il grano mietuto pel primo, rimanendo in fondo 
alla bica, viene trebbiato per l'ultimo , da 16 a 20 giorni 
almeno dopo raccolto , ed ha- cosi tempo di assimilarsi i 
principii nutritivi che e^stono tuttavia nella paglia non idei 
tutto disseccata, e raggiungere il grado di maturità dell'at- 
timo mietuto. 

Vari sono gli strumenti usati e il modo di mietere. Noi 
usiamo generalmente la &lciola, tagliando il grano in basso . 
rasente a terra; Per le brebbiatiici swrebbe a preferràn la 
adefitara- alta , a eeUf, Lo sgnamncnto. riesiareUie 
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apiocio e più perfetto. Le macchine mietitrii» sono adope- 
rate da pochi, perchè rari Bono i grandi toDimenti che ah- 
biano la poBaìbUità economica di sostitoirle ai edcz^ì ordi- 
nari. 

ÌGetuto il grano , recatelo più presto a sicuro ricovero 
dalle intemperie. Non imitate colora che lo lasciano sul 
campo raccolto in grossi covoni (greg:ne o borie) , sino a 
mietitura ultimata. L'ambizione di poter dire ne ho fatte 
12, ne ho fatte 20, potreste pagarla ben cara. Bicordo di 
un'annata nella quale, ultimata quasi la mietitura, mentre 
i covoni facevano superbo l'agricoltore dell'abbondante rac- 
colto , disposti all'aperta campagna, il tempo st mise alla 
pioggia. Nessuno era assicurato contro la pioggia, e ve- 
niva giù come quando non è desiderata. D'intorno e i^opra 
quei covoni avreste detto trasportate tante aiuole verdissime 
di prato. Fra grano germogliato e infracidito la fu unu 
desolante gragnuola. Ricordatevene. 

Trehiiatura. Agli antichi sistemi usati per separare le 
granella del frumento dal loro involucri, (correggiati, ri- 
tali, ecc.), sistemi cotanto micidiali agli uomini ed agli a- 
uiraali , costretti ad un'improba fatica sotto la sferza del 
sale di luglio e di agosto , vennei^o oggi fortunatamente 
aostituite. macchine trebbiatrici, mosse dalL'acijua, dal va- 
pore, daig'li animali, e dalla mano dell'uomo. 

'NoQ>.6 mìo còmpito intrattenervi iotorno al meccanismo 
di -questo nuovo mezn) di lavoro, che la scienza ha posto a 
diapoBÌaione-ctolle industrie campestri. Basterà, io credo, ac- 
eMaarvi^mQ ei^le toebbiatrioi si ottenga una maggior som- 
roa dì Itcvoro utile, con- minor tempo e minore spesa di quello 
ottenuta coi mezzi ordinari! ; come si possa es^^nire- il la- 
Vefo -qoutdO' e dove l'agricoltore' stima- conveniente, al'&i- 
Oitt« ripara ddle ìaolemenie atmosferichn. Non stanno molto 
Atleigre le famiglie dei gallinacci' che vivono razzolando 
d''^toniQ ai-pagliaio, sempre provveduto di qualche reùduo 
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ili grano, ma per coatro il granaio conta qualche ettolitro 
di più. Il eistema di trebbiatura dovrà naturalmente adat- 
tarsi all'importanza del podere. Alle piccole proprietft con- 
veng^ono le trebbiatrici a mano, alle grandi quelle raosse 
dall'acqua o dal vapore. ComuDque , il vostro sistema eco- 
nomica vi consiglierà la scelta. Badate che il grano prima 
di presentarlo ai cilindri battitori sia ben eecco, s che la 
macchina fìinuonì con moto contìnuo ed uniforme, evitando 
le scosse che potrebbero spuntare il grano , e renderlo i- 
netto alla seminagione futura. 

L'industria di recarsi a trebbiare il frumento a domicilio 
va estendendosi sempre più, e sarebbe desiderabile che sor- 
gessero asaociazioni di agricoltori che provvedessero da loro 
stessi alla trebbiatura delle grandi come delle piccole pro- 
prietà, e trattenere così a beneficio comune quel contributo 
di grano che altrimenti ai esporta a beneficio dell'indù- 
strialo proprietario della macchina circolante. 

Conservazione. Passiamo al ^rawaio. Sarà possibilmente il 
granaio collocato al nord, riparato dai salti troppo sensibili 
(li temperatura, asso lu tornente poi ben aereato e asciutto. 
Il vostro grano prima di tradurvelo, dovrà essere vagliato, 
crivellato, separato dalla terra, dalla loppa, dai grani vuoti, 
<lal!e sementi estranee , ben secco , soleggiato , come suol 
dirsi, stagionato. Ritirato finalmente nel granaio, non ab- 
bandonatelo, ma visitatelo di frequente per difenderlo dai 
numerosi nemici , che certamente essi non mancheranno 
di visitarlo a vostro danno , speeialiamte i sorci . i pmle- 
ruoli . ecc. Lasciamo i sorci , che ciascuno ha un segreto 
per combatterli, dirovvi come il punteruolo si combatta con 
affiimicazioni di zolfo praticate a finestre e porte chiuse. 

State pure attenti al riscaldamento che potrete scongiu- 
rare rivoltando frequentemente la massa del grano, rìfacen< 
dola in mucchi che non abbiSDo l'altezza maggiore d! 60 
a 60 centimetri, ponendovi sotto amà di tegole rovesciate 
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qvsBÌ {bj^tura per la Ubera e continua circolazione del- 
l'aria. 

Prodotta. Il prodotta varia oecondo la qualitA del terreno, 
l'andsmento de!^ sta^oni, i lavori preparatorii, il modo di 
seminagione più o meno fitto, gli ingrassi somministratà e 
le care sucoeiaiTe, erpicature, sarchiature, ecc. prodigate. 
Parlo qui del prodotto in quantità di ettolitri, e Bempre a- 
vendo in vista il tornaconto dell'agricoltore. Il consucaatore 
deve guardare naturalmente alla maggiore o minore facoltà 
nutritiva del grano, la quale, secondo le esperienze del 
Beiset, non può desumerai unicamente nè dal peso, nè dalla 
misura, ma da ambidue questi dati, compresa ranalieì delle 
ceneri. Commercialmente parlando, si guarda al peso, e sa- 
rebbe a preferirsi che i cereali si vendessero sempre a peso. 
Il frumento pesa ordinariamente da 78 a 84 chilogrammi 
l'ettolitro. Secondo l'egregio prof. Cantoni, 100 parti di 
grano sono costituite come segue: 

Grano . . . . 23 

Loppa 4 

Paglia 58 

Stoppia 15 

Il prodotto in Italia varia dai 10 at 15 ett. dì grano 
con 2000 a 3000 cfail. di paglia per attere. Producendooe 
dieci ettolitri, verrebbe a costarci L. 25 l'ettolitro, lo ohe 
vuol dire che si produrrebbe con perdita, vendendolo or- 
dinariamente a L. 20 l'ettolitiv. Per avere un guadagno, è 
gjttocofbrza produrre almeno 15 ettolitri , prodotto che po- 
trete unicamente conseguire dando uu bando assoluto al 
ritt^^pio. scegliendo una conveniente rotaaione, e pratioando 
quelle cure ohe io Tenni brevemente esponendovi. 
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Diatno a complemetUù di questo Volume il Discorso 
pronunciato dallo slesso Autore, Cav. Luior Arcozh- 

UiSlNO^ hi occafimìc dell'apertura dell' Fn-poxizìone del 
besiiamc tenutasi In Toi-im nel 1S7I, discor.io il quale 
e per le considerazioni statìsiicke e per //li ulilissimi 
precetti in esso svolti può dirsi »» Trallenlmenlo sid- 
/'Allevaracnlo del bestiame, una delle fotili pià proficua 
della nostra agricoltura e della nazion-ah: ricchezza. 



Noi ciùudersi dell' Esposizione del bestiame cbe ni tenne- 
in Turino nel 1869, in occasione del centaDario, della fon- 
dii/.ioiie della Eegia Scuola Veterinaria , come corollario 
pratico delle fatte oaaervamoni sui risultati dell'Esposizione 
stessa , erasi manifestato vivissimo il desiderio clie venisse 
aperto in Torino un mercato per il bestiame alio scopo di 
facilitare gii scambi e dare incitamento ad ona fra le più. 
profittevoli indnatrte a queste nostre prorincie. 
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Codesto desidBrin venne cou singolare premura splendi- 
(l>imeate soddisfatto dal Municipio torinese, ed ìq oggi sia- 
mo lieti di nssistei'e iilla inaugunizione doiriiivocato mer- 
cato 0 Foro ioario come a taluno piace meglio cliiamarlo. 

Mi 6 grato innanzi tutto di adempiere al graditissimo 
incarico lasciatomi dal Comitato dirigente la presente Espo- 
sizione di porgere al Municipio torinese i più vivi e più 
sentiti ringraziamenti, e lo focoio tanto più volonteroso in 
quanto che sono sicuro dell'eco e del plauso di tutti gli 
agricoltori. 

Il mercato deve non solo prorvedere ai bisogni della in- 
terna consumazione, ma raccogliere allo sbocco del Fréjus, 
in sul limitare della porta ohe ci divide dalla Francia, la 
maggiore quantità possibile di bestiame destinato alla espor- 
tazione. Deve consociare l'utile del venditore con quello 
del compratore, soddisfacendo alla comodità dì entrambi. 
]Utentre dà il mezzo al venditore d'introdurre il suo bestia- 
me anche da lontani paesi in sul mercato , ricoverandolo 
con leggerissima spesa nelle stalle opportunamente costrutte 
dietra i migliori sistemi di solidità, semplicità ed igiene, 
e di presentarlo poi alla vendita riposato, pasciuta e pulito, 
dà in pari tempo modo al compratore di trovare riunito in 
un sol luogo un numero considerevole di bestiame , che 
avrebbe altrimenti dovuto cercare in molti e lontani mer- 
cati, con grave suo disagio e spesa. 

Il vecchio adagio d'economia politica, che il risparmio 
fatto dalla domanda nell'ai'qaisto della materia prima 
naturalmente largheggiare nel prezzo a vantaggio dell'of- 
ferta, trova qui la sua migliore applicazione. 

Ma, 0 signori, ora ohe abbiamo un mercato convien pen- 
sare ad alimentarlo, adoperandoci a tutt'uomo per mante- 
nerlo ben provveduto e contentare cosi le esigenze della 
ricerca, che deve essere siouia di teovare sempre quanto 
le abbisogna. 
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Per riuBciro a questo scopo sono indeclinabilmente ue- 
cessari. due estremi uno deÙ'altro solidari, cioè : 
1° Aumentare la nostra produzione ; 

2" Migliorarla. 

Ho detto elle sono solidari , Cfiaccliè, o signori , il vero 
tornacouto uella prodazioiie del bestiame lo ricaverete sem- 
pre da quello di niv/.a. scelta e adatta piirticularmeiite iiUe 
condizioni di suolo e di clima iu cui vi trovate. Avrete 
sempre uiaf^'^'ior profitto ilii una v;i.c(;a clifi vi diii, otto litri 
di latto ai giorno, anziché da due i:1h' vu iu; diruio qauttro 
per ciasclieduuii. 

Ho accennato ora questi fatti, .-^ui ijiiuli dovrò poi riti.T- 
uare per chiarirvi la ragione che znossc il Comizio affrario 
locale ad unirai ai Municipio in questa solenne inaugura- 
zione, promovendo un'Esposizione di iinimali riproduttori 
delle mig^liori razze nostrana da lavoro e da latte; per chia- 
rirvi pure la ragione delle speciali premiazioni aBsegrnats 
'dal Comitato direttivo agli espositori, volendo io essi segna- 
lare il vero merito ohe con l'allevamento di raizze (Estinte, 
•cerca aumentare la produzione perfezionandola ed ofléren- 
done esemplari di tipi caratteristici. 

Per alimentare il nostro mercato ho detto che bisogna 
aumentare la produzione del bestiame, imperocché la faci- 
lità dei mezzi di trasporto, il passaggio subalpino aumen- 
teranno senza dubbio la domanda. La produzione del be- 
stiame in Italia è certamente in questi ultimi anni aumen- 
tata, ma non in quella misura che la creseente esportazio- 
ne ed i bisogni interni dei l'agri col tura e dell'alimentazione 
richiedono. 

Li ultimi dati statistici ci danno iiu'esportazione annua 
di 310,571 capi di bestiame; ma, a signori, l'Italia importa 
moltissimi bovini maschi dall'Austria e bovine femmine 
.dalla Svizzera calcolati in 121,702 capi annui di bestiame, 
per cui la nostra esportazione si residuerebbe in 188,859 
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che questa esportazione, ìa ricerca cioè m generale, possa 
scemare d importanza, imperocché, come dice il conte di 
Tourdonet nella sua relazione sullo stato del Ijeatiame in 
Fr&ncia. con parole che si possono applicare a tutti i paesi, 
qualunque sia lo sforza od il progresso della pastorizia, la 
produzione non potrà mai mantenersi al livello dei bisogni 
della consumazione, la quale di anno m anno aumenta in 
una proporzione enorme por effetto delle esigenze della ci- 
viltà matenale e delle nuove tendenze della pubblica ali- 
mentazione. 

Gli ultimi dati statistici pubblicati in Francia constatando 
appunto un aumento della consumaaiono delle carni, dànno 
pienamente ragione al signor Tourdonet. 

Da chilogrammi 25 a 27 che troviamo calcolati di con- 
sumo per caduu abitante in Francia, si vorrebbe e dovreb- 
be salire a chilogrammi 40 o SO riconosciuti necessari, se 
non per vina buona, ahneno per una discreta alimentazione. 
Vedete qual largo margine di sviluppo rimanga alle pro- 
duzioni. Ciò quanto airesterno, che nell'interno siamo tut- 
tavia ai primi passi, non calcolandosi che da 3 a 4 chilo- 
grammi il consumo delle carni per ciascun abitante nelle 
nostre campagne, c da 17 a 20 chilogrammi per gli abi- 
tanti delle grosse città. 

Lungi da noi, quindi, qualsiasi dubbio di sproporzione 
tra l'offerta e la domanda ; diffóndiamo l'uso delle carni 
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per guanto possibile , che avranfaggeremo le condizioni 
igieuiohe del nostro popolo, il suo Tigiore e la sua intelli- 
genza, e rammentiamoci cTie l'uomo ohe vive di fecola, ub- 
bidisce quasi sempre a colui che si nutre di carne. 

Ma la produzione non dove solo mirarn alla esportazione 
ma pensare eziandio ai bisogni interni dell'agricoltura. Per 
quanto seducenti possano sembrare alcune recenti teorie , 
finora, o sig'nori, regtre 1 assioma che il paesn che produce 
di più e quello che ha il majjgior numero di capi di be- 
stiame in proporzione della superficie coltivata. Col bestia- 
me iibbiamo ai ciie vestirci, ai ciie nutrirci, aooiamo lorza 
motrice per lavorare economicamente e frequentemente le 
nostre terre, abbiamo coucinn-, ablilamo il mig-lior trasfor- 
matore di fomggi in hitte, l^virrn, f'urmati'jvio, lane, carni 
fresche e preparate; abbiiìni'i insomma il principale anello 
della produzione, cioè della ricchezza nazionale. 

In Italia, sopra 19 milioni d'ettari di superficie coltivata, 
si calcolano; 

Cavaìli 1.391,000 

Bovi 3,708,635 

Ovini 11,040,339 

Suini 3,886,731 

Come vedete è ben poco un capo di bestiame, tra grosso 
e piccolo per ettare coltivato. Non entriamo a discutere sul- 
l'esattezza delle clGre, pigliamole per approssimazione. Par- 
tono da dichiarazioni che l'agricoltore è sempre ritroso di 
fare al Governo, giacché dietro di esse vede sempre la fttc- 
cia arcigna dell'esattore col polizzìno di nuove imposte. 
Confessiamolo pure, il timore non è del tutto infondato, 
S'iacchà l'agricoltura si regge a stento diritta sotto il peso 
delle imposte esistenti. 

Ho detta aumentare la produzione migliorandola. Non 
basta infatti aver molto bestiame, ma è mestieri averlo bno< 
no, è mestieri oh» la macchina che destiniamo alla troefor- 
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mazioDe dei nostri torag:gi sia ben costrutta e funzioni a 
dovere. Un boe grosm può dare di carne utile il 50 al 60 
per cento del peso vivo, come può darue, e lo vediamo in 
Inghilterra colla razza Durham, dal 60 al 70 percento. Io 
Francia, OBserva il profe'^ra Cantoni nella pregevole sua 
relazione al ministro di agrieoltara sull'operato e salle pro- 
post* dei Comizi, in Francia, a parità di spese di mante- 
nimento, per ogni capo di bestiame si hanno 100 chilo- 
grammi di carne, mentre in Inghilterra ae ne avrebbero 
250. L'Inghilterra culla metà del bostiape bovino, in con- 
fronto della Francia, produce un quinto più di carne; con 
un quarto meno di Tnccbe produce un terzo in più di latte, 
e con egual numero di pecori> ottiene tre volte più di carne. 
Non è adunque il paese che uiibia U magg'ior quantità di 
bestiame il' più produttivo, ma bensì quello che ha il be- 
stiame migliore. E migliore, o signori, possiamo farcelo da 
noi, ove si vogliano adoperare quelle diligenti cure nella 
scelta dei ri p re d littori, quella costante ed ostinati! attenzione 
di che ci dettero al luminosi esempi gl'Inglesi. 

Non intendo già che noi riduciamo i nostri bovi o le nostre 
vacche in un ammasso informe di adipe; il miglioramento 
deve, è bene ripeterlo, soddisfare ì bisogni nei quali ci tro- 
viamo 0 di lavoro o di latte. Non pri^tendnre dagli animali 
forza motrice, che si ha coi muscoli pronunciati, ed in pari 
tempo latte e burro, che si ottengono collo sviluppare gli 
organi del sistema riproduttivo. Decidiamoci per l'usa o 
per l'altra via, e fino a che l'iateUiatnra ossea dell'animale 
non sia saldata , modifichiamola. Imitiamo ' il giardiniere 
che costringe la sue piante a svilupparsi in dovisia di fiori 
a scapito delle frutta, od in dovizia di frutta a acapito dello 
sviluppo arboreo. 

Fissiamoci ben chiaramente su qu^o ^e vogliam tire, 
su quello cbe vogliarnv conseguire. Anrachè pensare a no- 
velie importazioni sempre dispendiose e di esito problema- 
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tico, miglioriamo le nostre rosee »fl tento di mttt maggior 
■rendita, nd senso della riceì-ea commerciale. Il mercato è 
la borsa dell'agricoltore. In esso si conoscono i giudiii sa 
questa e quella razza di animali ed i bisogni della ricerca. 
Beati coloro che sapranno conformarvisi. 

Darò fine a queste mie povere parole improvvisate alla 
meglio, per quanto mi seppi, Scendo voti che il mercato 
del bestiame di Torino, opera egregia dell'ingegnere Vb- 
lasco, provveda largamente ai bisogci dell'interno consumo, 
deposito e riassunto degli altri mercati, valga a promuo- 
vere il commercio del bestiame all'interno ed all'estero, e 
susciti negli allevatori viva emulazione e nuova lena ad 
aumentare la produzione migliorandola; ringraziando tutte 
le persone che vollero onorare di loro presenza questa no- 
stra festa rusticana, pregherò a nome del Comitato diret- 
tivo l'egregio nostro Sindaco di dichiarare aperto il nuovo 
Mercato del bestiame, la Fiera e l'Esposizione. 
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COLLEGIO degli ARTiGIANELU - TIP. e LIB. S. GIUSEPPE 

Tonno. Cw^a l'nlc^ho. i\. li. 



Tmino. Corali l'nk^ho. N. li. | 

Raccolta di operslle popolari riilettenli l'Agrìoaltura, I 
VULUMI PQiìBLICATI ' 

1. fli'llo imboichlmcnlo ilei Monii, conio Francesca 
WsftJillBi, 3 fogli in-16 Lire i. 30 

3. Cnnipiilit'icria di un'A^iondii Agraria, del cav. praT. 

Filtotin PcrneflsT, 3 fogli a ijì i. n 33 

2. Del miglior aiodo di faro Ì Vini comuni , di F. Garelli, 
operette premiaU con medaglia d'oro; 1> edizione, 
Sfogli et/* M = SS 

é. Hellc Sinché Agrarie, le;:ioni popolari dettale dall'avv. 

£lessani^a Stefano Garelli, 4 fogli » n 40 

E. .( cn^sciipi, saniti delle ConFereni^c Agrarie dette in Pi- 

Bi^rolo nelle c^iliinanite magistrali «Iella Provincia di I 
Torino pel 1SS9 dal cav. Mussa Luigi, S fogli . . » « CO 

E. pienSe purlenn, o il Concime di Giorgio Ville, le- 
zioni di Scuola domenicale al contadini , per Olimpio 
Caletti; 3' odiEione, 3 togli n >■ 30 

7. La collivszioDO della vite io Italia, Veglie del signor 

Lorenzo, per FalSofl SsreUl, 10 fogli » i » 

fi. Sul BflRtiHiiie Vaccino, Ragionamenti di Guglielmo Ghe- 

rardJ, «iiziore, i fogli e 1/2 » „ 45 

?. Del Fera o del Pomo, «vverteitzB intorno alla loro col- 

(ivazioae. pse Angelo Sahetti, 3 fogli n n 30 

fC. Delle Biblioteche circolami uei comuni rurali , per 

Vincenzo 8sre!!i, 5 fogli n » iiO 

li. Cenni di Bachieoltiire, per Francesco Sazae'.tl; 3" edi- 
zione emendata e notevolmealQ accresciuta, coll'ag- 
giilnla della Proposla di una Socicià Bacologica per la 
conservazione a Tìtoslituziont del seme nostrano, 5 fo- 
gli e Ijt coli una tavola u » 60 

19. Delle colfmie di lieneliceitM e rfi pena, lettere sull'Arci- 

pelago Toscano, per V. Gareili, i fogli e 1/2 . . o u 15 
13. Tratteniinenli agronomici del cav. Luiiii Arcozzl-Masino. 

7 fogli 5 1/J » " 75 

CONDIZIONI 
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